
 

Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

Comitato per lo Sviluppo del Verde  

 

STRATEGIA  NAZIONALE DEL VERDE URBANO 

ñForeste urbane resilienti ed eterogenee per la salute e il benessere dei cittadiniò 
 

Sviluppare una Strategia nazionale del verde urbano che fissi criteri e linee guida per la promozione di foreste 

urbane e periurbane coerenti con le caratteristiche ambientali, storico-culturali e paesaggistiche dei luoghi. La 

Strategia si basa su tre elementi essenziali: passare da metri quadrati a ettari, ridurre le superfici asfaltate e 

adottare le foreste urbane come riferimento strutturale e funzionale del verde urbano. La foresta urbana include 

tutti gli aspetti del verde urbano quali lembi di bosco, viali alberati, grandi parchi, orti urbani, giardini, ville 

storiche, verde di quartiere, e verde architettonico compreso il bosco verticale e i tetti verdi. La Strategia 

prevede inoltre il coinvolgimento degli stakeholder e di competenze necessariamente multidisciplinari per 

sviluppare idonee policy pubbliche e indirizzare le amministrazioni comunali verso la realizzazione di piani e 

progetti basati sui servizi ecosistemici e sulla rete di Infrastrutture Verdi (green infrastructures, nature based-

solutions), definiti per raggiungere precisi obiettivi di ordine sociale, ambientale, finanziario e occupazionale.  
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1. PERCHÉ 

1.1  DALLA LEGGE 10 /2013 ALLA STRATEGIA NAZIONALE DEL VERDE URBANO 

La legge 10/2013 ha assegnato al Comitato la responsabilità di proporre un Piano nazionale che fissi criteri e 

linee guida per: 

- la realizzazione di aree verdi permanenti intorno alle maggiori conurbazioni e di filari alberati lungo le 

strade, 

- il rinverdimento delle pareti e dei lastrici solari, la creazione di giardini e orti e il miglioramento degli 

spazi per consentire un adeguamento dell'edilizia e delle infrastrutture pubbliche e scolastiche che 

garantisca, per quanto di competenza, la riqualificazione degli edifici. 

Appare evidente che il riferimento alle conurbazioni, alle alberate lungo le strade, al rinverdimento delle pareti 

e dei lastrici solari, alla creazione di giardini e al miglioramento degli spazi (verdi di pertinenza e 

architettonico) sottintende un riferimento ai tanti e variegati aspetti strutturali e funzionali del verde urbano. 

Muovendo da questi aspetti occorre modulare criteri e linee guida che si pongano come bussola strategica (di 

seguito STRATEGIA) per la pianificazione che insieme Stato, Regioni e Comuni dovranno realizzare.  

Questa è la ragione, spiegata in dettaglio nel paragrafo successivo, del perché il Comitato ha scelto di 

considerare tutto ciò una Strategia nazionale (in seguito chiamata STRATEGIA) e non un Piano 

nazionale. 

Interpretando in termini culturali, tecnici e scientifici le indicazioni del legislatore si intende integrare le 

funzioni delle estese formazioni forestali con le opportunità offerte dal verde di pertinenza e architettonico in 

una visione sistemica e integrata coerente con la Rete Ecologica Territoriale locale e con le ñLINEE GUIDA 

per la gestione del verde urbano e prime indicazioni per una pianificazione sostenibileò gi¨ divulgate dal 

Comitato in accordo con i Comuni italiani. 

La STRATEGIA non prende in esame esclusivamente il verde ñesistente e tradizionaleò interno alle citt¨ ma, in 

linea con le richieste del legislatore, propone soluzioni innovative integrate e sistemiche che, partendo dal 

miglioramento della funzionalità dei servizi ecosistemici (valore stimato, riferito al 2015: 338 mld di euro), 

richiedono apporti necessariamente multidisciplinari, e quindi la partecipazione di esperti di estrazione diversa 

ed esperti delle scienze sociali e dellôeconomia. Tutto ci¸ per stimolare e valorizzare nuove forme di 

pianificazione capaci di integrare la funzionalità degli ecosistemi con le innovazioni tecnologiche ambientali 

necessarie per mitigare gli effetti del cambiamento climatico e favorire la fruizione diretta degli spazi verdi 

compresi gli orti urbani e i sistemi agricoli in un quadro di piena sostenibilità economica, ambientale e sociale.   

La traiettoria naturale del Piano nazionale incrocia inevitabilmente anche quella propria della Strategia 

energetica nazionale (SEN), convergendo con questôultima nella realizzazione di una essenziale piattaforma 

integrata proiettata verso il futuro Piano Energia e Clima. Il Piano nazionale del verde è quindi pensato per 

contribuire allo sforzo del Paese per raggiungere i traguardi di crescita sostenibile e ambiente stabiliti nella 

COP 21, in particolare nella direzione del contenimento (che non è solo riduzione) delle emissioni e della lotta 

ai cambiamenti climatici. 

 

1.2 DAL PIANO ALLA STRATEGIA  NAZIONALE DEL VERDE URBANO  

 

Piano nazionale 

Sebbene nella Legge 10 si parli di ñPianoò, non si tratta evidentemente di un piano territoriale propriamente 

detto, in quanto non ha un impatto diretto sul territorio, ma stabilisce i criteri cui devono attenersi e le modalità 

con cui devono agire le amministrazioni interessate alla redazione di autentici piani territoriali (per i contenuti 

specifici, in particolar modo Comuni e Aree metropolitane). Non è configurabile nemmeno come un 

programma in quanto non programma di per sé azioni con uno specifico contenuto applicativo e non prevede 
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finanziamenti per la loro realizzazione. Pertanto il Comitato ha scelto di investire sulla redazione di una 

STRATEGIA nazionale del verde urbano. 

Intesa con la conferenza unificata   

La STRATEGIA viene proposta dal Comitato, dôintesa con la Conferenza Unificata, allo scopo di definire, alla 

scala nazionale, il quadro di riferimento sullo specifico tema del verde per le Amministrazioni cui compete 

pianificare il territorio. 

Tale quadro di riferimento discende dagli impegni della Comunità globale per la sostenibilità (vedasi in 

particolare gli obiettivi di sviluppo sostenibile che si si riferiscono alla pianificazione territoriale e la loro 

ñtraduzioneò nelle strategie e nei piani dôazione a livello internazionale europeo e nazionale). 

Criteri e linee guida 

Il contenuto specifico della STRATEGIA è rappresentato da CRITERI E LINEE GUIDA per la realizzazione di 

aree verdi permanenti intorno alle maggiori conurbazioni e di filari alberati lungo le strade, per consentire un 

adeguamento dell'edilizia e delle infrastrutture pubbliche e scolastiche che garantisca la riqualificazione degli 

edifici, anche attraverso il rinverdimento delle pareti e dei lastrici solari, la creazione di giardini e orti e il 

miglioramento degli spazi.  

I criteri e gli indirizzi fissati a livello nazionale nella STRATEGIA implicano dunque azioni da realizzare, che 

hanno contenuto pianificatorio, al livello territoriale più adeguato. La competenza a pianificare può essere 

regionale (laddove sia il piano paesaggistico regionale a stabilire quali ambiti territoriali sono deputati ad 

accogliere, ad esempio, aree verdi permanenti intorno alle città), oppure, a seconda dei casi, metropolitana o 

comunale. Al Comune compete, in ogni caso, la realizzazione materiale delle azioni da porre in essere e la 

predisposizione dei relativi meccanismi. 

Coerenza con quanto previsto dagli articoli 5 e 6  

Il contenuto degli articoli 5 e 6 a cui rimanda lôArt.3, comma 2c della legge 10 con i quali la proposta di piano 

deve essere coerente sono relativi a ñModifica alla legge 27 dicembre 1997, n. 449, e dunque óContratti di 

sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, convenzioni con soggetti pubblici o privati, contributi 

dell'utenza per i servizi pubblici non essenziali e misure di incentivazione della produttivit¨ (Art. 5)ò e 

ñPromozione di iniziative locali per lo sviluppo degli spazi verdi urbani (Art. 6)ò.  

Entrambi gli articoli richiamati definiscono meccanismi per le iniziative di regioni, province e comuni. 

Rapporto STRATEGIA  - VAS   

La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalità di assicurare che l'attività antropica sia 

compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli 

ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi connessi 

all'attività economica. La valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto 

significativo sull'ambiente ha la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire 

all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti 

piani e programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile. 

(Art. 4. Finalità del CODICE DELL'AMBIENTE - Titolo I - PRINCIPI GENERALI PER LE PROCEDURE 

DI VIA, DI VAS E PER LA VALUTAZIONE D'INCIDENZA E L'AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 

AMBIENTALE).  

Allôadozione della STRATEGIA non consegue una attivit¨ antropica con un impatto diretto sullôambiente, 

bensì ulteriori azioni di pianificazione territoriale. Il contenuto di indirizzo implica che vada esclusa dalla 

procedura di VAS. Occorre riflettere se includere nella STRATEGIA lôindicazione di sottoporre a VAS il 

PIANO COMUNALE DEL VERDE ed eventuali criteri da considerare nei rapporti ambientali per la 

valutazione ambientale strategica di tali piani. 

 

1.3  IL CONTESTO POLITI CO E LEGISLATIVO DI RIFERIMENTO  

La presente STRATEGIA si inserisce in un contesto sociale, culturale, politico e legislativo complesso e 

maturo, che ne individua i principi base e gli orientamenti strategici di riferimento. A scala europea e 
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internazionale si registra da tempo per i sistemi urbani un forte aumento di abitanti e di superficie 

essenzialmente sottratta ai sistemi agricoli e naturali. Per conseguenza, alle diverse tipologie di verde urbano 

che si richiedono maggiori servizi per mitigare gli effetti delle sostanze inquinanti e, in particolare per mitigare 

gli effetti dellôisola di calore e del cambiamento climatico. Questi maggiori servizi devono divenire lôelemento 

polarizzante per la definizione di nuove policy pubbliche, orientate ad assecondare e a sfruttare lôazione del 

capitale naturale, governandone gli effetti più immediati (incidenza sulla spesa sanitaria e sociale per morbilità 

e mortalit¨ legate alla qualit¨ dellôaria, interessanti spazi occupazionali per prestatori adeguatamente qualificati, 

riduzione e risparmio di spesa pubblica attraverso attente azioni di intervento sul territorio, anche mediante 

lôattivazione di equilibrate situazioni di partenariato) anche ispirate a logiche di responsabilità sociale e di 

impresa. 

Per raggiungere questi obiettivi, è emersa chiaramente nel corso dellôedizione degli ñStati generali del Verde 

Urbanoò, lôesigenza di ridurre le aree asfaltate, aumentare la superficie da destinare a nuovi modelli strutturali e 

funzionali di particolare valore ecologico e adottare le ñforeste urbaneò, come riferimento per la pianificazione 

e la progettazione dei diversi sistemi di verde urbano. Questa è la visione al centro della presente STRATEGIA, 

che si potrà realizzare adottando nuove nature based solutions, quali ad esempio le Green Infrastucture definite 

e promosse con una propria strategia europea, che si richiama comunque, e allo stesso tempo prende le mosse, 

dalla Strategia europea per la biodiversità. Questa nuova visione rigorosamente legata alla conoscenza 

qualitativa e quantitativa dei servizi ecosistemici si potrà adottare tramite la promozione e valorizzazione delle 

infrastrutture verdi e, più in generale, della resilienza urbana. Si tratta di una visione trasversale che informa le 

politiche e gli orientamenti strategici in diversi campi: ambiente (uso efficiente della risorsa suolo, controllo 

deflusso idrico superficiale e dissesto idrogeologico, etc.), biodiversità (tutela della flora, della vegetazione e 

della fauna e recupero degli ecosistemi degradati, etc.), cambiamenti climatici (mitigazione e adattamento), 

agricoltura e foreste, coesione territoriale (EEA, 2011).  

Per inquadrare la presente STRATEGIA nel più ampio contesto di riferimento normativo e strategico 

internazionale, europeo e nazionale viene qui presentata una sintetica rassegna dei principali documenti di 

riferimento e in particolare tiene conto di quanto elaborato dalla FAO in termini di foreste urbane (World 

Forum on Urban Forest, Mantova 2018). 

Alla scala internazionale le Nazioni Unite dedicano uno degli obiettivi di sviluppo sostenibilità alle città (11. 

Città e comunità sostenibili) e in più targets, anche relativi ad altri obiettivi richiamano il verde urbano e le sue 

funzioni e la necessità di integrare i valori della Biodiversità nella pianificazione anche di livello locale.  

Coerentemente con essi, la Convenzione perla Biodiversità delle Nazioni Unite incoraggia le Parti e i governi 

locali e subnazionali ad incorporare nella pianificazione urbana e periurbana elementi relativi alla biodiversità, 

comprese le infrastrutture verdi (Decisione XII/9). Le Nazioni Unite, inoltre, hanno recentemente incluso tra gli 

obiettivi per città più resilienti e inclusive ñlôassicurare spazi verdi sicuri e accessibiliò entro il 2030 (UN 

Sustainable development goals, 2015) e anche la New Urban Agenda adottata a Quito, Ecuador, nel 2016 

promuove lo sviluppo di città con spazi pubblici e verdi di qualità (UN Habitat III, 2017). 

Alla scala europea diverse Comunicazioni della Commissione europea su foreste, capitale naturale, 

infrastrutture verdi e consumo di suolo (COM (2006); COM (2011); COM (2013)) offrono importanti elementi 

di indirizzo di riferimento per le politiche in tema di gestione sostenibile delle risorse naturali e semi-naturali 

anche nei contesti pi½ antropizzati. Si sottolinea lôimportanza della strategia sulla biodiversit¨ al 2020 che nel 

target 2 dedicato allôesigenza di ñRipristinare e mantenere gli ecosistemi e i relativi serviziò evidenzia 

lôesigenza ripresa nellôobiettivo 2di ñpreservare e valorizzare entro il 2020 gli ecosistemi e i relativi servizi 

mediante lôinfrastruttura verde e il ripristino di almeno il 15% degli ecosistemi degradatiò, incorporando 

lôinfrastruttura verde e, pi½ in generale, le nature based solutions nella pianificazione del territorio (COM 

(2011) 244). Da qui il ruolo del verde per esempio nella rigenerazione urbana e nel recupero delle aree 

marginali
1
.  

                                                           
1
 Nel novembre del 2014, nellôambito delle attivit¨ di cooperazione per lôimplementazione della Strategia europea delle 

Biodiversità 2020 è stata adottata la Carta di Roma per il Capitale Naturale e Culturale  che si propone ï tra le altre cose 
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Anche nel nostro Paese si è andata nel tempo recente costruendo una cornice politica e normativa attenta ai 

temi del verde nelle sue molteplici applicazioni. La Strategia Nazionale per la Biodiversità - adottata dalla 

Conferenza Stato ï Regioni il 7 ottobre 2010, per esempio, include tra le sue 15 Aree di lavoro quelle sulle 

ñAree urbaneò che sono chiamate a contrastare la perdita e la degradazione degli habitat integrando nei piani di 

governo del territorio i piani di gestione del verde. Nel set degli indicatori di monitoraggio della Strategia per la 

suddetta area di lavoro ¯ stato inserito lôindicatore di risposta ñPresenza di piano comunale del verdeò. Anche 

lôarea di lavoro n. 5 ñForesteò riconosce il ruolo importante per la biodiversit¨ sia dei boschi urbani sia di quelli 

associati alle colture agrarie (come ad esempio i boschi periurbani).  

Nel 2013 entra in vigore in Italia la Legge n. 10 del 14 gennaio 2013 ñNorme per lo sviluppo degli spazi 

verdi urbaniò
2
 che rappresenta, ad oggi, lôunico riferimento normativo nazionale in tema di verde urbano, sia 

pubblico che privato. La legge 10/2013 colma un vuoto legislativo in materia di verde alla scala urbana e 

restituisce alle amministrazioni comunali e agli enti territoriali competenti importanti responsabilità in materia 

di gestione e pianificazione degli spazi verdi per il miglioramento della qualità della vita nelle città, e anche in 

materia di tutela degli alberi monumentali (art. 7), già ritenuti finalmente meritevoli di dichiarazione di 

notevole interesse pubblico grazie ad una modifica al Codice dei beni culturali e del paesaggio
3
. È sulla scia 

della legge 10/2013 e dalle attività condotte dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che si colloca la 

presente STRATEGIA (art. 3), con lôobiettivo di definire criteri e linee guida per la realizzazione di sistemi 

verdi multifunzionali per città più resilienti.  

Alla presente STRATEGIA interessano gli indirizzi contenuti nel Piano nazionale di adattamento ai 

cambiamenti climatici che prevede tra le azioni specifiche di medio-lungo periodo lôaumento della 

connettività territoriale e delle infrastrutture verdi per ridurre gli impatti da isole di calore, precipitazioni intense 

e inondazioni negli insediamenti urbani (PNACC, 2017).  

A livello regionale, il quadro si fa ovviamente troppo composito ed eterogeneo per poterne dare conto in questa 

sede. Si rimanda per una disamina delle varie Leggi regionali vigenti alla Relazione 2015 inviata dal Comitato 

per il verde al Parlamento (Relazione 2015).  

Il ñcombinato dispostoò di questo corpus di documenti ufficiali di indirizzo e di orientamenti legislativi ha 

generato e sta generando nel mondo accademico e nella società civile una ricca gamma di attività di ricerca, di 

iniziative di promozione culturale e di divulgazione che sono espressione di una crescente presa di 

consapevolezza del ruolo del verde e della biodiversità urbana per la qualità della vita. Tutto ciò è stato ripreso 

recentemente nella 1° Relazione sul Capitale Naturale (www.minanbiente.it/pagina/primo-rapporto-sullo-stato-

del-capitale-naturale-italia-2017) dedicato in particolare anche alla situazione dei sistemi urbani, dal Decreto 

Minniti per le problematiche connesse alla sicurezza e dalla Rete NATURA2000 che ha al proprio interno 

diverse ñAree di Protezione Specialeò nei sistemi urbani e indirettamente anche al recente decreto dedicato alla 

tutela e gestione delle foreste (Decreto legislativo 3/4/2018 n 34, testo unico in materia di foreste e filiere 

forestali). In conclusione, la breve e non esaustiva rassegna politico-normativa di riferimento della presente 

STRATEGIA conferma lôurgenza e la necessit¨ di adottare anche nel nostro Paese politiche idonee ed efficaci 

in materia di resilienza urbana e di investire nella realizzazione di sistemi verdi multifunzionali in modo che i 

Comuni possano attivare al più presto la fase di pianificazione e di realizzazione di questi importanti sistemi 

verdi integrati e connessi in termini funzionali e strutturali.   

  

                                                                                                                                                                                                      
- di fornire sostegno alla tutela, conservazione e valorizzazione del capitale naturale e nel dettaglio di ñcreare sinergie tra 

le infrastrutture verdi, le zone rurali e urbaneò. http://www.minambiente.it/pagina/conference-natural-and-cultural-capital-

future-europe-and-eu-biodiversity-and-nature 

 
2
 Legge, 14/01/2013 n° 10, G.U. 01/02/2013 

3
Una modifica al Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 136, comma 1 lett. a) del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, 

modificato dallôart. 2, comma 1, lett. f), n. 1), del d.lgs. 26 marzo 2008, n. 63 

 

http://www.minambiente.it/pagina/conference-natural-and-cultural-capital-future-europe-and-eu-biodiversity-and-nature
http://www.minambiente.it/pagina/conference-natural-and-cultural-capital-future-europe-and-eu-biodiversity-and-nature
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2. COSA 

2.1 UNA NUOVA VISION PER LA STRATEGIA DEL VERDE URBANO 

In Europa e nel mondo è in atto un processo sociale ed economico che ha determinato il progressivo abbandono 

delle aree rurali collinari e montane e lôintensificazione, in termini di superficie occupata e di densit¨ abitativa, 

dei sistemi urbani (nel 2050, la popolazione globale che vivrà nelle città dovrebbe essere il 66% del totale di 9,8 

mld di persone). Tutto ciò è particolarmente evidente anche nel nostro Paese, caratterizzato da un sistema 

morfologico prevalentemente collinare e montano.  

Nello stesso tempo però in Italia la dispersione geografica dei comuni, siano essi grandi o piccoli, ha favorito 

ancora la conservazione di una significativa presenza nei centri abitati di valori storici, culturali e paesaggistici. 

In questo contesto è opportuno ricordare che lôItalia ¯ anche uno dei paesi a pi½ elevata biodiversit¨ floristica e 

faunistica coerente con la variabilità ambientale valutata in termini climatici, litologici, morfologici e 

geografici. Questa elevata eterogeneità territoriale è stata definita e cartografata in ecoregioni di elevato valore 

ambientale e ben distinte tra loro in termini biogeografici ed ecologici. Tutto ciò è testimoniato anche dalla 

presenza di Siti di Importanza Comunitaria (Rete NATURA2000) e da una un sistema di parchi nazionali e di 

aree protette rappresentative della ricchezza di specie e dellôeterogeneit¨ ambientale valutata a livello di habitat, 

ecosistemi e paesaggi. 

Attualmente, proprio a causa del progressivo abbandono del sistema rurale, circa il 40% della superficie 

nazionale è coperta da sistemi forestali che in molti casi tendono a integrarsi con i sistemi urbani offrendo ai 

cittadini servizi utili alla mitigazione dellôisola di calore, alla riduzione dellôinquinamento atmosferico e del 

particolato e alla possibilità di fruire di ulteriori benefici culturali, sociali ed economici.  

Allôaumentare della densit¨ abitativa aumenta, nelle città lôimpermeabilizzazione dei suoli. A questo processo, 

già di per sé particolarmente critico per diverse ragioni scientificamente comprovate, si aggiungono gli effetti 

del cambiamento climatico ulteriormente aggravato dalla presenza dellôisola di calore legata anche agli elevati 

consumi di energia connessi con la vita in città. 

In questo ambiente cos³ ñinospitaleò vive per¸ circa il 50%della popolazione e si calcola di arrivare presto al 

70%. Si tratta di un processo storico, culturale, sociale ed economico difficilmente contenibile che può trovare 

però nella vasta presenza di lembi di vegetazione forestale (che in sé tutelano la biodiversità e i servizi della 

natura) un significativo contributo per migliorare la qualit¨ della vita in termini sia di ñsaluteò che di 

ñbenessereò.  

In questo quadro di riferimento territoriale si inserisce sia a scala globale che continentale la strategia per la 

tutela della biodiversità. I recenti aggiornamenti della Strategia europea e nazionale evidenziano il ruolo 

positivo dei servizi ecosistemici a loro volta legati alla presenza di elevati valori di biodiversità. È proprio la 

Strategia della biodiversità che nel quadro più ampio di tutela e recupero dei sistemi degradati (si richiede il 

ripristino del 15% dei sistemi degradati entro il 2020) ha fatto emergere lôimportanza delle infrastrutture verdi 

nel contesto urbano e rurale (progetto MAES http://www.minambiente.it/pagina/mapping-and-assessment-

ecosystem-services-maes). Non si tratta di semplici ñaree verdiò, ma di una rete strutturale e funzionale di 

sistemi naturali e seminaturali capaci con i propri ñserviziò di migliorare la qualit¨ della vita anche in termini 

sociali ed economici. Si tratta quindi di sistemi di aree verdi essenziali per migliorare la resilienza degli habitat, 

lôefficienza ecologica, la piena funzionalità degli ecosistemi, la connettività ecologica e, nel contempo, la 

percezione estetico-percettiva legata alla presenza di sistemi naturali e di nature based solutions previste nel 

piano del verde urbano comunale.  

La STRATEGIA, in linea con le richieste della Commissione europea sostiene quindi una nuovo modello di 

pianificazione e progettazione urbana pi½ attenta alla mitigazione e allôadattamento al cambiamento climatico, 

ma anche alla rimozione da parte del verde urbano delle sostanze inquinanti. In sintesi più attenta al benessere 

dei cittadini, alla tutela della biodiversit¨ e alla riduzione dellôartificializzazione degli spazi urbani e quindi pi½ 

attenta alla riduzione del consumo di suolo.  
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Per realizzare tutto ciò la STRATEGIA ritiene essenziale passare da metri quadrati a ettari, ridurre le 

superficie asfaltate e adottare le foreste urbane come riferimento strutturale e funzionale del verde 

urbano. Tutto ciò destinando una maggiore superficie a tutti gli aspetti di vegetazione naturali e seminaturali 

mediante la realizzazione di infrastrutture verdi capaci di integrare il verde presente con nuovi ed estesi spazi 

verdi nelle aree periferiche. È comunque evidente che perché si possa realizzare questo modello eterogeneo e 

complesso di verde urbano è assolutamente necessario che tutti i Comuni, con il sostegno delle Regioni e dello 

Stato, definiscano al pi½ presto il proprio ñpiano comunale del verde urbanoò necessario per evidenziare sia le 

esigenze in termini di servizi ecosistemici che le soluzioni coerenti con tali esigenze. 

Tutto ciò premesso la vision della STRATEGIA non può che fare riferimento in termini funzionali e strutturali 

alla ñforestaò. È la foresta matura e naturale la formazione che sintetizza in sé tutta la complessità e 

lôeterogeneit¨ ecosistemica territoriale. Ĉ la foresta che offre lôopportunit¨ di collegare i vari aspetti di verde 

urbano alle potenzialità naturalistiche, biogeografiche, ecologiche, storiche e culturali dei diversi interventi 

presenti nel piano comunale del verde urbano. 

Come vedremo con maggior dettaglio è proprio la foresta (urbana, periurbana e naturale) il sistema complesso 

capace di integrare in modo funzionale e strutturale il bosco verticale, i lembi naturali di foreste autoctone 

ancora presenti nelle città, i sistemi agricoli urbani, i grandi parchi, i viali alberati, i tetti verdi, i corsi dôacqua, 

gli orti urbani, i giardini pubblici e privati, gli Orti Botanici e, più in generale, tutti i vari aspetti di verde sia 

esso naturale, seminaturale o artificiale. 

ñÈ evidente quindi che per svolgere le straordinarie funzioni attribuite al verde urbano è essenziale 

destinare ampi spazi al sistema forestale, passare quindi  da metri quadrati a ettari  e de-asfaltare tutti i 

settori che possano tornare permeabili.ò  

 

Variabilità dei Servizi Ecosistemici in funzione della dimensione delle aree verdi (Fonte: Anna Chiesura) 

Molto si chiede al verde urbano in termini di servizi ecosistemici, molto si deve attribuire al verde urbano in 

termini di superficie a questo destinata. Come avremo modo di evidenziare nei confini urbani di un Comune ci 
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sono tante aree trascurate o abbandonate di interesse pubblico che potrebbero essere prese in considerazione nel 

Piano comunale del verde urbano. 

 

2.2 VERDE URBANO, BENESSERE ED ECONOMIA   

 
La natura multidimensionale del benessere supera la tradizionale identificazione con il solo aspetto economico. 

Ciò non toglie che in una situazione di particolare difficoltà per lôoccupazione giovanile, la vision della 

STRATEGIA, basata su azioni che mettono insieme la funzionalità dei servizi ecosistemici con nuovi servizi 

che prevedono una fruizione diretta ed elevati livelli di manutenzione, favorisce la crescita economica con 

lôaumento di nuovi lavori green legati allo sviluppo sociale e culturale delle nuove città. 

Il benessere umano è determinato dal benessere individuale (cui sono legati attributi come la salute, il livello di 

istruzione, ecc.) e dal benessere sociale (cui corrispondono attributi condivisi con altre persone, ovvero con la 

famiglia, gli amici, la società nel suo complesso).  

Il benessere umano necessita quindi di alcuni ñpilastri di supportoò (lôambiente, la cultura, lôeconomia). In 

questo quadro sono rilevanti gli scambi tra la sfera del benessere umano e il benessere dellôecosistema.  

Le dimensioni plurali che, attraverso un adeguato set di indicatori individuati dal BES (ñBenessere Equo e 

Sostenibileò, ISTAT 2018), vengono prese in considerazione sono dodici: 1) Salute; 2) Istruzione e formazione; 

3) Lavoro e conciliazione tempi di vita; 4) Benessere economico; 5) Relazioni sociali; 6) Politica e istituzioni; 

7) Sicurezza; 8) Benessere soggettivo; 9) Paesaggio e patrimonio culturale; 10) Ambiente; 11) Ricerca e 

innovazione; 12) Qualità dei servizi. 

 

Con la STRATEGIA del verde urbano si vuole contribuire a definire in modo più adeguato ï in coerenza con il 

quadro definito dal BES, dai SDG (Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite), dalla valutazione 

dello Stato del Capitale Naturale, dalla contabilità ambientale SEEA/EEA, dagli indicatori previsti dal MEF ï 

gli indicatori che permettono di stabilire se e quanto le infrastrutture verdi in ambito urbano possono contribuire 

a migliorare il well-being e la green economy. 

A titolo esemplificativo gli indicatori che sarebbe opportuno utilizzare per integrare le azioni necessarie per 

aumentare la funzionalità e la presenza del verde urbano con il benessere e lo sviluppo sostenibile sono:   

-  Tasso di occupazione (BES - ñLavoroò), 

-  Tasso di mancata partecipazione al lavoro (BES - ñLavoroò), 

-  Diseguaglianza del reddito disponibile (BES - ñBenessere Economicoò), 

-  Densità e rilevanza del patrimonio culturale (BES ï ñPaesaggio e patrimonio culturaleò), 

-  Abusivismo edilizio (BES ï ñPaesaggio e patrimonio culturaleò), 

-  Densità di verde storico (BES ï ñPaesaggio e patrimonio culturaleò), 

-  Disponibilità di Verde urbano (BES ï ñAmbienteò), 

-  Soddisfazione per la situazione ambientale (BES ï ñAmbienteò), 

-  Lavoratori della conoscenza (BES ñInnovazione, ricerca, creativit¨ò), 

-  Innovazione del sistema produttivo (BES ñInnovazione, ricerca, creativit¨ò), 

-  Occupati in imprese creative (BES ñInnovazione, ricerca, creativit¨ò), 

-  Irregolarit¨ nella distribuzione dellôacqua (BES - ñQualit¨ dei serviziò), 

-  Posti-km offerti dal TPL (BES - ñQualit¨ dei serviziò), 

 - Tempo dedicato alla mobilità (BES - ñQualit¨ dei serviziò), 

-  Dalla Banca dati di Unioncamere (utilizzata per il Rapporto Annuale sulla Green Economy),  

 

Lôanalisi territoriale ed economica fondata sulla realizzazione e sul conseguente monitoraggio della rete di 

Infrastrutture Verdi contribuirà a offrire in termini di sviluppo socio-economico e alle nuove opportunità di 

formazione e inserimento lavorativo in relazione alle possibilità di integrazione con progetti e iniziative diverse 

Regioni hanno avviato in diversi settori molte iniziative: 
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ҍ iniziative connesse alla valorizzazione e promozione culturale degli ambiti suburbani
4
, attraverso il dialogo 

e il confronto con Regioni, Mibact, Soprintendenze, operatori di settore; 

ҍ iniziative di riattivazione sociale ed economica connesse al recupero edilizio
5
e alle possibilità di riuso di 

edifici, complessi edilizi e spazi aperti sottoutilizzati, dismessi e abbandonati  
6
 

 

La STRATEGIA tende inoltre ad evidenziare la sostenibilità economica delle azioni necessarie per realizzare il 

verde urbano. Attualmente puntuali valutazioni sui benefici derivanti dal verde urbano in termini di salute e 

qualità della vita permettono di considerare i costi necessari come uno dei più redditizi investimenti. 

A titolo esemplificativo si riportano valutazioni economiche di alcuni servizi ecosistemici valutati a scala 

nazionale o locale 

 

 
Servizi Ecosistemici analizzati in termini economici nel 2° Report Capitale Naturale 

 

 

                                                           
4
cfr. progetti Regione Lazio: ATELIER ABC (Arte Bellezza Cultura) - Progetto integrato per la valorizzazione culturale 

del territorio; Sistemi di VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE in aree di attrazione- progetto di 

potenziamento dei servizi materiali e immateriali legati alla cultura, alle attività espositive, agli eventi culturali e ricreativi 

con particolare riferimento all'innovazione tecnologica 
5
 Legge Regionale Lazio 18 luglio 2017, n. 7, Disposizioni per la rigenerazione urbana e per il recupero edilizio. 

6
 Protocollo di intesa tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, lôAgenzia del Demanio, ANCI e lôANBSC, per 

destinare agli Enti del Terzo settore beni immobili pubblici inutilizzati e i beni mobili e immobili confiscati alla criminalità 

organizzata, da utilizzare esclusivamente per lo svolgimento delle attività di interesse generale previste dal Codice del 

Terzo Settore (28 /11/2017); Regolamento delle concessioni di beni immobili appartenenti al Demanio e al Patrimonio 

indisponibile del Comune di Roma (DCC n. 5625 del 27.9.1983); Regolamento per lôassegnazione ad uso socio-culturale, 

assistenziale, ricreativo-sportivo e di tutela ambientale (sia in concessione che in locazione) di beni immobiliari ascritti al 

Patrimonio disponibile ed indisponibile del Comune di Roma (DCCn. 26 del 2.2 1995); Deliberazione n. 219 del 23.7. 

2014 ï ñIl Patrimonio Pubblico di Roma Capitale bene comuneò 
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Rimozione di PM10 

 Sclerofille sempreverdi Latifoglie decidue Conifere Valore monetario 

complessivo  

 Mg/ha Mg/ha Mg/ha úĿ10
6
 

     
Genova 0.037 0.019 0.032 8.05 

Roma 0.048 0.016 0.027 7.67 

Reggio Calabria 0.024 0.016 0.020 8.76 

Total    24.48 

Rimozione di PM10 da parte di tre gruppi funzionali di vegetazione (sclerofille sempreverdi, latifoglie decidue, conifere) in 

tre città metropolitane italiane, in tonnellate per ettaro, e relativo valore monetario calcolato sulla base dei valori di 

esternalità negativa (EEA,2014) (Tratto da Contributo ñServizi ecosistemici, biodiversit¨ e benessere dellôuomoò di 

Fausto Manes e Federica Marando). 

 

Economia del Verde Urbano 

 

Il tema del verde urbano incrocia, in modo diretto, alcune grandi questioni del nostro tempo, e questo rende 

necessaria unôanalisi che utilizzi anche le categorie proprie della scienza e della dottrina economiche.  

Quello del verde urbano ¯ tema che si colloca, certamente, nel quadro dellôassetto di produzione dei servizi 

ecosistemici che la natura ci fornisce (dalla purificazione naturale dellôacqua che beviamo o dellôaria che 

respiriamo, al parco urbano o al paesaggio alpino per passeggiare) attraverso il capitale naturale (inteso come 

lôintero stock di asset naturali ï organismi viventi, aria, acqua, suolo e risorse geologiche ï che contribuiscono a 

fornire beni e servizi di valore, diretto o indiretto, per lôuomo e che sono necessari per la sopravvivenza 

dellôambiente in cui esso vive). Servizi, per essere ancor pi½ diretti, che il capitale naturale, per il solo fatto di 

esistere, fornisce allôuomo. 

Per aver unôidea dello spessore economico dei servizi ecosistemici, ¯ sufficiente pensare che il Comitato per il 

capitale naturale ï istituito dalla legge n. 221/2015 e presieduto dal Ministro dellôAmbiente ï ha stimato, nel 

suo Rapporto sullo stato del capitale naturale in Italia pubblicato nel 2017, che il valore complessivo dei servizi 

ecosistemici in Italia era pari (nel 2015) a 338 miliardi di euro.  

La nota specificamente distintiva del verde urbano, in questo contesto, è che esso rappresenta un capitale 

naturale ï in grado di fornire diversi essenziali servizi ecosistemici di prossimità. Esso, cioè, per sua stessa 

natura ¯ sito e spiega effetto proprio laddove cô¯ la maggior concentrazione antropica, cio¯ dentro o 

immediatamente intorno alle città.  

Questo dato fa del verde urbano un asset naturale del tutto peculiare, intorno al quale si gioca una sfida di 

speciale strategicità. 

Eô utile al riguardo rammentare che il Gruppo di esperti Onu delle risorse naturali (International resource panel) 

- istituito nell'ambito del Programma per l'Ambiente (Unep) ï nel suo Rapporto dal titolo "Il peso delle città: i 

requisiti delle risorse della futura urbanizzazione" ha stimato che nel 2050 la popolazione globale che vivrà 

nelle città dovrebbe essere il 66% del totale (dal 54% del 2015). Un totale, è bene puntualizzarlo, che oggi è 

attestato a circa 7,4 mld di persone, ma che da qui al 2050 crescerà sino a 9,8 mld. Saranno trenta anni cruciali, 

perché la previsione è che questi ulteriori 2,4 miliardi di persone si trasferiranno proprio nelle città e per 

accoglierle sarà necessario ingrandire e adeguare le aree urbane o costruirne di nuove. 

A fronte di sfide epocali di queste proporzioni, lôItalia ha dovuto attendere la legge di riforma della contabilità e 

finanza pubblica (n. 196 del 31.12.2009), perché venisse introdotta - in allegato al Rendiconto generale dello 

Stato ï una Relazione illustrativa mirata a fornire un quadro dôinsieme della spesa pubblica in materia 

ambientale (tecnicamente, tesa a documentare le ñrisultanze delle spese relative ai Programmi aventi natura o 

contenuti ambientaliò per le diverse amministrazioni), rappresentata secondo schemi contabili e modalit¨ di 

rappresentazione, stabiliti dal Ragioniere generale dello Stato, coerenti con gli indirizzi e i regolamenti 
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comunitari in materia. La Relazione ha preso il nome di Ecobilancio dello Stato, ed è stata pubblicata per la 

prima volta con riferimento allôesercizio finanziario del 2010.  

NellôEcobilancio dello Stato, lôespressione ñverde pubblicoò o quella ñverde urbanoò, tuttavia, non compaiono 

mai. E questo pone un primo grande tema, di adeguamento dei sistemi di classificazione.   

Quanto al volume delle risorse, le risorse finanziarie stanziate dallo Stato per la protezione dell'ambiente (in 

termini complessivi, e quindi in ogni sua possibile declinazione) ammontano a circa 2,5 miliardi per il 2018, 

pari allo 0,5% della spesa complessiva del bilancio dello Stato. La previsione di medio periodo è di una lieve 

riduzione nel 2019 e 2020, per arrivare allo 0,4% della spesa primaria complessiva del bilancio dello Stato in 

ciascun anno. 

La contrazione progressiva della spesa pubblica e la sua controversa selettività, unitamente al basso volume (2,5 

mld, appunto) di risorse finanziarie stanziate dallo Stato per la protezione dell'ambiente, rendono di estrema 

attualità almeno due questioni. 

La prima attiene alla necessità di ripensare in profondità le politiche pubbliche di bilancio, riconsiderando 

ordini di priorità superati dalla Storia per sostituirli con altri resi necessari dai cambiamenti epocali in atto. 

Come chiarito nel 2016 dalla Corte costituzionale, del resto, il bilancio degli enti pubblici è un vero e proprio 

ñbene pubblicoò, nel senso che ñè funzionale a sintetizzare e rendere certe le scelte dellôente territoriale, sia in 

ordine allôacquisizione delle entrate, sia alla individuazione degli interventi attuativi delle politiche pubbliche, 

onere inderogabile per chi è chiamato ad amministrare una determinata collettività ed a sottoporsi al giudizio 

finale afferente al confronto tra il programmato ed il realizzatoò. 

In questo processo di revisione critica anche il verde, e in specie quello urbano, può recitare una parte da 

protagonista, in almeno tre direzioni: i) riduzione della spesa pubblica, ii) risparmio di spesa pubblica, iii) 

orientamento in senso virtuoso della spesa di famiglie e imprese. 

Ai fini della riduzione della spesa pubblica, investire sul verde urbano significa intanto, è ormai dimostrato, 

investire sullôabbattimento della spesa sanitaria. 

Alcuni semplici dati sono sufficienti per comprendere appieno la dimensione del problema:  

1. secondo il report dellôAea ñQualit¨ dellôaria in Europa ð rapporto 2017ò, lôinquinamento atmosferico 

da particolato fine (PM2,5) nel solo 2014 ¯ stato responsabile di circa 400.000 morti premature nellôUe 

a 28; 

2. in Italia, secondo il rapporto ñLa sfida della qualit¨ dellôaria nelle citt¨ italianeñ, realizzato dalla 

Fondazione sviluppo sostenibile in collaborazione con Enea e Ferrovie dello Stato, si registrano 91.000 

morti premature allôanno per inquinamento atmosferico (contro le 86.000 della Germania, 54.000 della 

Francia, 50.000 del Regno Unito, 30.000 della Spagna) di cui 66.630 sono imputabili a polveri sottili 

PM2,5, 21.040 a disossido di azoto (NO2), 3.380 allôozono troposferico (O3); per le polveri sottili 

PM2,5 si contano nel nostro Paese 1.116 morti premature allôanno per milione di abitanti (contro una 

media europea di 860), con picchi di mortalit¨ nellôarea di Milano e hinterland, Napoli, Taranto, lôarea 

industriale di Priolo in Sicilia, le zone industriali di Mantova, Modena, Ferrara, Venezia, Padova, 

Treviso, Monfalcone, Trieste e Roma; 

3. infine, occorre rammentare la presa di posizione dellôaprile 2017 della Commissione Europea allôItalia 

per lôadozione di azioni appropriate contro lôemissione di PM10 al fine di garantire una buona qualit¨ 

dellôaria e salvaguardare la salute pubblica; nellôoccasione, ¯ stato specificato che, secondo le stime 

dellôAgenzia europea dellôambiente, il nostro Paese ¯ lo Stato membro pi½ colpito in termini di 

mortalit¨ connessa al particolato, con pi½ di 66.000 decessi prematuri allôanno. 

Prima del decesso sopraggiunge di regola la malattia, e lo stato di morbilità genera, per tutto il suo corso, spesa 

sanitaria (¯ utile ricordare, in proposito, che nel 2016 lôItalia si ¯ collocata al dodicesimo posto nella classifica 

dei Paesi europei in fatto di spesa sanitaria, impegnando in questo settore quasi il 9% del proprio Pil, per un 

totale stimato in 149.500 milioni di euro).  

La quota di spesa sanitaria (per tacere di quella a carattere previdenziale e assistenziale) dovuta alla qualità 

dellôaria, non ¯ un dato fatalisticamente ineluttabile, ma un fattore che pu¸ e deve essere senzôaltro governato, 

con idonee politiche pubbliche (anzitutto, di bilancio).  
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Che ne valga davvero la pena lo dimostrano gli studi più avanzati, condotti su un campione significativo di città 

(Beijing, Buenos Aires, Il Cairo, Istanbul, Londra, Los Angeles, Città del Messico, Mosca, Mumbai e Tokio). 

Gli studiosi stimano il valore dei benefici generati dagli alberi in tutte queste realtà urbane in: 

¶ $ 482 milioni allôanno, grazie alla riduzione di CO, NO2, SO2, PM10 e PM2.5; 

¶ $ 11 milioni allôanno grazie alla facilitazione al deflusso idrico che previene inondazioni urbane; 

¶ $ 0,5 milioni allôanno a causa del risparmio energetico dellôedilizia e del raffreddamento; 

¶ $ 8 milioni allôanno per lôassorbimento e sequestro di CO2 (primo gas oggi responsabile del 

cambiamento climatico). 

Secondo le analisi più accreditate, del resto, la presenza degli alberi riduce la concentrazione del PM 

atmosferico tra il 7% ed il 24% entro i 100 mt di distanza dalla pianta, e riduce la temperatura atmosferica di 2-

4 °F. 

Questo ruolo nevralgico degli spazi verbi urbani è stata riconosciuto a chiare lettere anche dal Piano Anti smog 

varato dal Ministero dellôambiente a fine 2015, laddove prevede fra lôaltro ñmisure volte all'aumento del verde 

pubblico all'interno delle aree urbane, con particolare attenzione alla problematica della piantumazione in 

aree urbane ed extraurbaneò. 

Promuovere il verde urbano significa, dunque, promuovere un capitale naturale essenziale, che assicura alle 

città importanti servizi ecosistemici elevando la qualità della vita di tutti. Ma significa anche, di riflesso, ridurre 

la spesa pubblica, anzitutto sub specie di spesa sanitaria. 

Per ridurre la spesa pubblica, occorre però anzitutto investire, bene, denaro pubblico. Per quanto qui rileva, in 

programmi mirati di miglioramento della qualit¨ dellôaria. Il volume delle risorse minime allo scopo occorrenti 

lo ha stimato direttamente il Governo italiano, impegnandosi - nella lettera inviata a Bruxelles nel febbraio 2018 

per rispondere alla richiesta da parte dell'Ue di urgenti misure anti-inquinamento - a investire oltre 5 miliardi di 

euro nei prossimi anni. 

Non meno di questo vale, dunque, sul piano economico, la sfida per rilanciare sulla vivibilità urbana, attraverso 

azioni costanti e concrete di miglioramento della qualit¨ dellôaria.  

E che si tratti di una strada obbligata lo conferma lôapprovazione, il 14.12.2016, della ñDirettiva sui limiti 

nazionali di emissione (NEC)ò, entrata poi in vigore il 31 dicembre dello stesso anno, che impone limiti pi½ 

restrittivi per i cinque principali inquinanti atmosferici in Europa: anidride solforosa, ossidi di azoto, composti 

organici volatili senza metano, ammoniaca e polveri sottili. Tale Direttiva ingiunge, inoltre, agli Stati di 

redigere un programma nazionale contro lôinquinamento atmosferico entro il 2019, specificandovi le misure per 

la riduzione delle emissioni e nuovi piani nei settori dei trasporti, agricoltura, energia e clima. 

Per realizzare questo obiettivo di sistema, sarà necessario anche aumentare il capitale naturale rappresentato 

dagli spazi verdi nelle e intorno alle nostre città, senza per questo dimenticare il contributo che il ricorso al 

verde pu¸ dare come misura di contenimento della spesa pubblica nellôambito di specifici programmi di 

intervento sul territorio, di risanamento piuttosto che di prevenzione. 

Così è, va ricordato, per le azioni di bonifica, anche nei 79 siti di discarica abusivi - affidati dal 24.3.2017 ad un 

Commissario straordinario governativo per far fronte alla sanzione applicata dalla Corte di Giustizia Europea 

allôItalia nel 2014 - laddove lo Stato debba farsi carico, per legge, e in via sussidiaria, dei relativi oneri a causa 

della mancata individuazione dei reali responsabili dellôinquinamento. In tali casi, una tecnica innovativa a 

basso costo che si sta sperimentando è quella della fitodepurazione, utilizzabile a seconda della tipologia di 

inquinanti presenti in sito. Al riguardo, si pu¸ indicare a titolo di esempio lôesperienza condotta dal CNR-IRSA 

di Roma e Bari, Istituto per la Ricerca sulle Acque, che nella zona del Bacino del fiume Sacco ha utilizzato 

cloni di pioppo su unôarea di 8 kmq, per disinquinare la zona dal beta-esaclorocicloesano. 

Parimenti, va evidenziato che il tema del verde urbano e della sua gestione incrocia naturalmente anche il tema 

della mobilità. 

Non solo è dimostrato scientificamente che risanamento ambientale e miglioramento della qualità dell'aria nelle 

città sono utilmente realizzabili anche mediante piantumazione di alberi che assorbono le polveri sottili (in 

particolare di Pm 10 e Pm 2,5), ma vi sono già diversi progetti concreti in atto, in questa direzione. Così è, ad 



15 

esempio, nel caso di Frosinone, che da decenni è ai vertici delle classifiche sulla cattiva qualità dell'aria, e ha 

attivato nel 2017 un progetto, finanziato dal Ministero dellôambiente, che ha questo preciso obiettivo. 

Del resto, se è vero che le polveri emesse dagli impianti di riscaldamento delle abitazioni e degli uffici è il 

primo fattore di deterioramento della qualit¨ dellôaria (anche nellôambiente outdoor, secondo Ispra, le sorgenti 

più importanti di inquinanti ubiquitari sono fornelli di cucina, caldaie e caminetti), è anche vero che ogni giorno 

1,8 milioni di italiani si recano in auto al lavoro, con una media di 1,33 occupanti per veicolo. Al riguardo, 

ANCI ha calcolato (su dati Istat e Audimob) che con due passeggeri per vettura si toglierebbero 628 mila auto 

dalle strade, per 660 mila tonnellate di Co2 in meno nell'aria al giorno.  

Oggi, tuttavia, viene in soccorso la tecnologia: l'app più diffusa in Italia per il welfare di mobilità si calcola 

abbia fatto risparmiare 1.714.120 km di strada a 140 mila utenti l'anno scorso, per un totale di 222.835 

chilogrammi di anidride carbonica in meno nell'atmosfera italiana. Secondo lo stesso algoritmo, è come se fosse 

sorto dal nulla un bosco di 11.148 alberi (anche questa tendenza, sempre più accentuata, ad usare gli alberi 

come unità di misura ï de futuro possibilmente anche ñlegaleò, secondo la proposta avanzata nel corso di questa 

consiliatura da parte di questo Comitato, e ripresa da alcune forze politiche ï merita di essere evidenziata, per 

riflesso di una sensibilit¨ dellôopinione pubblica fortemente accentuatasi, sul tema). 

Tutto ciò detto, va aggiunto che vi è la necessità, oggi, ferme restando le responsabilità primarie delle istituzioni 

pubbliche, di alzare lo sguardo oltre il solo piano della finanza pubblica. Un ordine economico mondiale 

fortemente finanziarizzato e in grave crisi di reputazione ha infatti sviluppato spinte tese a orientare il flusso di 

capitali verso gli investimenti sostenibili, conducendo anche lôUE ad adottare raccomandazioni, sia generali che 

specifiche, per ogni settore (condensate in Piano dôazione per la finanza sostenibile), allo scopo di favorire 

lôintegrazione dei principi ESG nelle decisioni dôinvestimento e sensibilizzare gli operatori sul tema.  

La posta in gioco ¯ alta: le ingenti masse finanziarie raccolte e governate dallôindustria del risparmio gestito. 

Solo per restare al nostro Paese, i dati resi noti a fine 2017 da Assogestioni parlano chiaro: nel settore, sono 

attivi 19 gruppi che nel 2017 hanno raccolto 1,9 miliardi di euro (erano 1,3 a fine 2016), mentre le masse gestite 

si attestano a 8,5 miliardi (a fine 2016, avevano raggiunto quota 6 mld).  

Questi numeri sono lôeffetto di iniziative non semplicemente attivate su base volontaria, ma anche allôinsegna 

di un sostanziale spontaneismo. Nuovo impulso a questo processo ¯ per¸ atteso quale effetto dellôemanazione, a 

fine 2016, del d.lgs. n. 254/2016, di attuazione della direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 22.10.2014, recante modifica alla direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di 

informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 

gruppi di grandi dimensioni. 

Conseguenza dellôimplementazione della direttiva 2014/95/UE ¯, infatti, che dal 2017 la reportistica aziendale 

c.d. ñnon finanziariaò (per ora, per le societ¨ commerciali di pi½ grandi dimensioni) evolve da volontaria ad 

obbligatoria, con norme articolate e specifiche che nei fatti superano lôiniziale e insufficiente tentativo 

sperimentato con gli artt. 2428, co. 2, c.c., e 40, co. 1 bis, del d.lgs. n. 127/1991. Come è stato esattamente 

osservato, il fatto che si passi allôobbligo per legge di comunicare le azioni aziendali su temi quali ambiente, 

personale dipendente, diritti umani e lotta alla corruzione attiva e passiva, rende definitivamente sdoganata la 

c.d. Responsabilit¨ Sociale dôImpresa (RSI), come parte integrante delle strategie dôimpresa. 

Naturalmente, non tutti questi 1,9 miliardi di euro raccolti in Italia nel 2017, e, di riflesso, non tutti gli 8,5 

miliardi di masse gestite nel nostro Paese, saranno in concreto orientati a sostenere iniziative specificamente 

declinate nel senso della sostenibilità ambientale, mirate (dal punto di vista degli investitori) a coniugare 

dividendo economico e dividendo etico. Similmente, non tutte le grandi aziende soggette allôapplicazione del 

d.lgs. n. 254/2016, e quindi tenute a dotarsi di reportistica c.d. ñnon finanziariaò su temi quali ambiente, 

personale dipendente, diritti umani e lotta alla corruzione attiva e passiva, sceglieranno di orientare le rispettive 

azioni aziendali (mettendo in gioco, per conseguenza, le occorrenti risorse finanziarie) proprio nel settore 

ambientale. E su azioni concrete che prendano la forma di interventi di forestazione o riforestazione urbana. 

Eô tuttavia ragionevole stimare, secondo gli osservatori pi½ attenti, che unôampia parte di queste risorse saranno 

destinate, considerato lôimpatto che solitamente vi ¯ associato sul piano delle ricadute reputazionali per le 

aziende, ad azioni nel campo della sostenibilità ambientale.  
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Quel che manca, al riguardo, e di cui occorre urgentemente dotarsi, è un sistema di connettività stabile e 

semplice da attivare per facilitare lôincontro fra questo ampio stock finanziario, in cerca di impieghi coerenti 

con le intenzioni e le aspettative del mondo produttivo, da un lato, e, dallôaltro lato, il sistema pubblico locale 

alla ricerca dei capitali necessari per attuare politiche di superamento del deficit di verse che tante, troppe nostre 

città scontano.   

Del resto, convogliare risorse verso precisi obiettivi di sostenibilità urbana, conviene, anche dal punto delle 

grandezze di ordine economico. 

Basti pensare che, pur essendo variabile dipendente da numerosi fattori, anche il valore degli immobili ï ad 

esempio - secondo gli studi dello U.S. Forest Service può incrementarsi, in presenza di aree coperte da 

vegetazione arborea, sino al 20%.  

La presenza di piante non solo aggiunge valore alle abitazioni direttamente interessate dalla presenza degli 

alberi, ma anche a tutte quelle poste nelle zone adiacenti. E questo non solo per ragioni estetiche, ma anche 

grazie alla percezione di vivere in un ambiente più salubre. 

Anche investire, in particolare, sulla cura e lo sviluppo del verde urbano di pregio è scelta dalle precise 

implicazioni di ordine strategico. 

ñAndar per parchi, giardini e vivaiò  è infatti tendenza che, proveniente dal mondo anglosassone, si sta sempre 

più decisamente anche in Italia. Questo fenomeno, noto al di fuori dei confini nazionali come garden tourism, o 

anche horticultural tourism, ha portato nel Regno Unito i visitatori dei giardini di proprietà del National Trust a 

toccare quota 20 milioni tra 2013 e 2014, mentre in Francia i soli giardini del castello di Villandry contano 350 

mila ingressi lôanno. Quanto agli Stati Uniti, si calcola che i visitatori di parchi e giardini superino addirittura 

quelli di Disneyland. Per quanto riguarda il nostro paese, infine, secondo le stime di Grandi Giardini Italiani 

sarebbe stata raggiunta la soglia di 8 milioni di visitatori. 

Flussi allôevidenza importanti, anche economicamente. Che generano e distribuiscono ricchezza, e debbono 

spingere le istituzioni e il mondo produttivo a definire unôofferta, anzitutto turistica, pensata e costruita intorno 

al verde come fattore di attrazione verso le città. 

Si tratta, dunque, di spesa produttiva, a dispetto delle apparenze più superficiali. E, è da aggiungere, di una 

spesa produttiva per tutti, perché quegli 8 milioni di visitatori incidono al rialzo sui fatturati delle imprese del 

comparto turistico e, di riflesso, incrementano indirettamente il gettito della fiscalità locale. 

Ora, manutenere il verde pubblico, ad iniziare da quello di pregio (si pensi alle ville storiche delle nostre città), 

certamente ha un costo. Ma non è affatto detto ï occorre su questo essere molto chiari - che tale costo debba 

essere sostenuto, in tutto o in parte, dal bilancio dellôente locale. 

Dotare semplicemente la città di uno spazio verde che, per il solo fatto di esistere, (produce essenziali servizi 

ecosistemici) richiede spese di allestimento e manutenzione è infatti una delle soluzioni possibili. Non lôunica. 

Attraverso il ricorso alle diverse forme normativamente ammesse di partenariato, infatti, si può sollevare da 

detti oneri, in tutto o in parte, il bilancio dellôente locale.  

Cos³ ¯ per lô ñadozioneò di aree verdi da parte di aziende-sponsor che si accollano ï a fronte di una evidenza 

pubblica (una targa, un cartello, etc.) per il ruolo che vengono ad assumere - gli oneri di manutenzione (talora 

anche straordinaria, ovviamente sotto la regia e il controllo pubblico), liberando così risorse comunali 

destinabili ad altra voce di spesa.  

Cos³ ¯, ancora, laddove ad adottare unôarea verde siano comitati o associazioni fra cittadini, nello spirito del 

principio, di rilevanza costituzionale, della sussidiarietà c.d. orizzontale. Le modalità sono in tal caso differenti, 

rispetto al caso precedente, ma il risultato finale perseguito è lo stesso: offrire alla città uno spazio verde fruibile 

sollevando in tutto o in parte lôente locale dal dover sopportare i costi relativi. 

Entrambe le ipotesi, dunque, realizzano al tempo stesso un modello di governo del verde urbano che è anche un 

modello di governo del bilancio pubblico. 

Vi è poi il capitolo, importante, del c.d. verde attrezzato. Per il fatto di essere attrezzato (panchine, giochi per 

bambini, aree per cani, etc.), questo tipo di verde si pone ancor più come fattore di attrazione per i cittadini e, 

quindi, di aggregazione sociale. Ne deriva un suo particolare rilievo non solo sul piano dei valori della socialità, 
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ma anche ï di riflesso - una formidabile appetibilità sul piano economico per gli imprenditori interessati a 

localizzarvi, dietro concessione comunale, unôattivit¨ commerciale (bar, chioschi, ludoteche, etc.).  

Eloquente, in proposito, la vicenda romana dei c.d. Punti verde qualità, ossia quelle aree verdi attrezzate con 

impianti sportivi, grazie all'intervento di soggetti privati, che ï per effetto di unôimpropria garanzia comunale 

sui mutui contratti dai privati concessionari con le banche per reperire le risorse destinate agli investimenti 

necessari - dopo la decadenza delle convenzioni con i gestori a causa del mancato pagamento delle rate dei 

mutui ha fatto emergere un'esposizione finanziaria del Comune per 121 mln di euro. 

Nel suo essere certamente una vicenda di malamministrazione, essa pure ï con la forza rappresentativa tipica 

dei fenomeni di economia illegale ï si pone come eloquente indicatore dellôordine di grandezza complessiva 

degli interessi economici in gioco riguardo al c.d. verde attrezzato. Che dovrebbe e potrebbe assicurare agli enti 

locali, ove fatto finalmente oggetto di politiche di governo del verde urbano mature e responsabili, precisi 

effetti immateriali (socialità) e materiali (introiti). 

Peraltro, anche quando nella gestione di uno spazio verde urbano non esistano le condizioni per attivare utili 

forme di partenariato (nei termini dinanzi descritti), né per generare (nel caso del c.d. verde attrezzato) persino 

introiti per lôente locale, e dunque gli oneri di manutenzione non siano dirottabili su economie terze, anche 

queste spese non sono un dato da assumere come fatalisticamente ineluttabile, bensì tema per azioni di governo. 

Basti in proposito pensare, ad esempio, che anche intorno a sfalci, ramaglie e potature prodotti dagli spazi verdi 

urbani ruotano (o forse sarebbe meglio dire che potrebbero ruotare) precisi cicli economici, dai valori in gioco 

non banali. 

Eô noto che gli interventi di spazzamento e rimozione del fogliame sulle strade alberate, lôopera di pulizia dei 

marciapiedi, dei tombini e delle caditoie viene intensificata nei mesi invernali, a partire da novembre, periodo in 

cui si accentua il fenomeno di caduta delle foglie. La gestione degli sfalci e delle potature del verde urbano, 

ovvero lôerba e le ramaglie di scarto prodotte dalla manutenzione di aiuole, parchi e giardini pubblici e privati 

in aree cittadine oscilla tuttavia, ancor oggi, fra la dimensione del problema e quella dellôopportunit¨. Ci¸ 

dipende dalla loro controversa natura, che un andamento legislativo e pretorio ondivago declina ora come 

rif iuto ora come sottoprodotto, con ciò che ne consegue (anche in punto di responsabilità penale personale). 

Per un verso, la loro gestione potrebbe rivelarsi conveniente non solo per gli impianti a biomassa ma anche per i 

per i Comuni, se considerati sottoprodotti, poiché questi ultimi ï a differenza dei rifiuti - non si possono avere 

gratis ma occorre pagarli. E gli impianti di teleriscaldamento sono disposti ad acquistare dai Comuni la loro 

biomassa ad un prezzo di circa 15-20 euro a tonnellata (di contro, inviare a compostaggio o biodigestione una 

tonnellata di verde urbano costa agli stessi Comuni circa 60 euro).  

Lôinteresse dei gestori degli impianti a biomassa sta nel fatto che sono da tempo alle prese con la difficolt¨ di 

reperire sul mercato il cosiddetto cippato di legno, ovvero lo scarto delle segherie e dei pannellifici che 

rappresenta la principale fonte di alimentazione degli impianti.  

Sfalci, ramaglie e potature interessano però anche i compostatori, per i quali rappresentano buona parte della 

materia che oggi viene avviata a trattamento nei loro impianti (su circa 5,7 milioni di tonnellate di rifiuti 

organici, 1,9 provengono dal  verde). Il compost, come noto, è merce richiesta, perché protegge le piante grazie 

all'attività microbica naturale, rende morbido il terreno facilitando la vangatura, e migliora la ritenzione 

dell'acqua. 

Peraltro, mentre gli sfalci sono perfetti per il compost, potature e ramaglie contengono lignina, e quindi si 

prestano ad essere utilizzate come combustibile negli impianti a biomasse, che quindi del verde urbano 

ambiscono in particolare gli scarti legnosi.  

Sul piano dei valori in gioco, il beneficio economico complessivo per lôamministrazione pubblica italiana ¯ 

stato stimato tra 240-360 milioni di euro lôanno di introiti, dato che il quantitativo disponibile di potature urbane 

si attesta intorno ai 3-4 milioni di tonnellate allôanno con un costo di smaltimento di circa 180-240 milioni di 

euro a fronte di un possibile ricavo, in caso di utilizzo energetico, di 80-120 milioni. 

Peraltro, se tutti i Comuni decidessero di vendere le proprie potature piuttosto che smaltirle, non solo i titolari di 

impianti a biomassa ma anche i compostatori sarebbero obbligati a pagare per acquistarle sul mercato. E questi 

ultimi, di conseguenza, potrebbero essere costretti ad aumentare il costo di conferimento ai propri impianti di 
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quel che resta delle frazioni organiche delle potature. Perchè a differenza degli impianti a biomassa, che 

recupererebbero la spesa grazie alla vendita dellôenergia prodotta ï peraltro incentivata dallo Stato ï i 

compostatori, che non guadagnano dalla vendita del fertilizzante ma dal prezzo pagato dai Comuni per smaltire 

lôorganico, tenderebbero a rientrare dei nuovi costi di approvvigionamento delle potature aumentando le tariffe 

di conferimento. 

In buona sostanza, da un lato i Comuni potrebbero guadagnare dalla vendita delle potature, dallôaltro invece 

sarebbero costretti a pagare di più per smaltire quel che resta delle loro frazioni organiche.  

Questo stato di cose non è accettabile. Comuni e operatori non possono e non debbono essere lasciati in balia di 

un simile quadro di incertezze. Eô necessario definire punti di riferimento saldi, per costruirvi intorno politiche 

integrate di gestione di sfalci, ramaglie e potature, nelle quali i Comuni italiani si pongano riguardo alle aree 

verdi pubbliche come ï al tempo stesso ï acquirenti di servizi di sfalcio e/o potatura ma anche, alle condizioni 

di legge, come venditori di materia ai bruciatori di biomassa e/o ai compostatori.  

Senza dimenticare la necessità di definizione di tariffe adeguate per quella componente del servizio di igiene 

urbana che è rappresentata specificamente dallo spazzamento (destinata come tale a trovare spazio nei contratti 

di servizio di società in house o gestori terzi), né, come accennato, il costo di conferimento ai compostatori di 

quel che resta delle frazioni organiche delle potature. 

Tutto ciò va ricostruito in un quadro unitario da parte dai singoli enti locali, fatto oggetto di gestione 

programmata, e inserito anche nelle logiche e nelle pratiche di governo di area vasta. 

Per sviluppare nuove politiche di governo del verde urbano la finanza pubblica ¯ senzôaltro un driver 

fondamentale. E tuttavia non si può sottacere il ruolo che il verde urbano può giocare nel quadro del processo di 

revisione critica delle politiche pubbliche di bilancio, a proposito delle azioni di orientamento in senso virtuoso 

della spesa di famiglie e imprese. 

Il tema si inserisce in quello, più ampio, del ricorso a strumenti economici di protezione ambientale in grado di 

incidere sulle preferenze di consumo private. Tra tali strumenti spicca quello tributario, modulabile nei diversi 

casi dal decisore politico in modo da deprimere o incentivare abitudini di produzione e di consumo dei soggetti 

economici mediante lôimposizione di un dato regime fiscale. 

La fiscalità ambientale, in senso ampio, è fatta anzitutto di green taxes (quando il prelievo a titolo di imposta 

assume come base imponibile del tributo una grandezza fisica che ha un impatto negativo sullôambiente: si 

pensi alle accise sugli oli minerali e derivati o sullôenergia elettrica), che possono atteggiarsi ad imposte di 

scopo (il cui gettito è destinato a finanziare spese per la protezione ambientale) o ad imposte ambientali 

generiche (il cui gettito non è utilizzato per finanziare le spese ambientali ma alimenta il bilancio pubblico nel 

suo complesso). Anche in tal caso, si parla di numeri importanti: secondo lôISTAT, i gettiti raccolti dalla 

tassazione ambientale in Italia sono gradualmente aumentati, passando da 34,1 mld/ú del 1995 a 57,6 mld/ú del 

2014 a prezzi correnti.  

Accanto alle green taxes, che tendono dunque a ñ penalizzareò alcune attività a più alto impatto ambientale, si 

pongono misure fiscali mirate invece a incentivare comportamenti virtuosi. Stimolando, per tal via, la 

volontaria destinazione di risorse finanziarie private (di famiglie e imprese) verso obiettivi di politica 

ambientale definiti dallo Stato. 

Cos³ ¯, per il 2018, per la detrazione dallôIrpef lorda pari al 36% delle spese sostenute (nel limite massimo di 

5mila euro), c.d. bonus verde (art. 1, commi da 12 a 15, legge n. 205/2017), per le seguenti tipologie di 

interventi eseguiti su unità immobiliari a uso abitativo: 

¶ sistemazione a verde di aree scoperte private di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o 

recinzioni, impianti di irrigazione e realizzazione pozzi; 

¶ realizzazione di coperture a verde e di giardini pensili. 

La detrazione spetta, a normativa vigente, fino a un ammontare complessivo delle spese non superiore a 5mila 

euro (il limite si riferisce alla singola unità immobiliare a uso abitativo, anche condominiale). 

Conseguentemente, la detrazione massima è di 1.800 euro (36% di 5.000) per immobile.  

Il legislatore ha per ora limitato il bonus al solo 2018, ma questa misura, fortemente attesa, è uno straordinario 

punto di partenza per mettere al servizio dello sviluppo del verde urbano (con i servizi ecosistemici che esso 
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produce, per il solo fatto di esistere, a vantaggio di tutta la città, anziché dei singoli proprietari di ciascuna unità 

immobiliare) lôampio stock di risorse finanziarie delle famiglie italiane, da considerarsi risorsa essenziale e 

strategica. 

Orientare i consumi verso obiettivi virtuosi attraverso idonee politiche fiscali è doveroso specie se possono 

ricavarsene risultati di ordine sistemico, quale ad esempio il contenimento del fabbisogno energetico nazionale. 

Così è, ad esempio, nel caso di ricorso a tetti e pareti verdi degli edifici, che forniscono isolamento termico alle 

strutture degli edifici contribuendo pertanto a ridurre il consumo di energia attraverso la riduzione della 

domanda di energia per il condizionamento degli ambienti (secondo ENEA, ad una riduzione della temperatura 

interna pari a 0.5 °C pu¸ corrispondere un abbattimento dellô8% dellôutilizzo di energia elettrica per 

condizionamento). E per vero anche in zone con clima freddo, i tetti verdi possono contribuire a ridurre i 

consumi di energia anche per il riscaldamento invernale riportando sensibili risparmi energetici maggiori 

rispetto a quelli ottenibili con la metodologia dei tetti freddi. 

ñVerdeò è infine, anche, occupazione. E quindi, insieme, lavoro come fattore strategico di dignità della persona 

e, riguardo alle dinamiche economiche di sistema, come monte salari essenziale fra lôaltro per il sostegno alla 

domanda interna. 

In base a stime UE del 2017, nonostante la crisi economica, la green economy è cresciuta negli ultimi anni, 

creando nuova occupazione. In particolare, nellôUE i green job sono aumentati negli ultimi 15 anni del 49% 

(lôoccupazione nellôeconomia tradizionale ¯ aumentata solo del 6%, invece). Sul piano del valore aggiunto 

lordo, ovvero alla ricchezza prodotta dall'economia ambientale, negli ultimi 15 anni si è passata dai 135 ai 289 

miliardi di euro, con un'incidenza sul Pil europeo del 2,1% rispetto allô1,4% di 15 anni prima. 

Numeri, questi, non tutti ovviamente riferibili al verde. Ma è sufficiente considerare che il solo florovivaismo 

italiano è settore che vale complessivamente oltre 2,5 miliardi di euro, con 100mila addetti in 27mila aziende, 

per avere un indicatore attendibile dellôordine di grandezza complessivo del comparto dei professionisti del 

verde e delle corrispondenti prospettive occupazionali. 

Certo, lavorare con il verde è mestiere per chi lo sa fare. Che non ammette improvvisazioni, se non si vuole 

perdere capitale naturale. O capitale umano (gli alberi, se manutenuti per nulla o da mani inesperte, possono 

uccidere). Occorrono professionisti adeguatamente formati, e congruo aggiornamento. Questo richiede un 

sistema formativo allôaltezza della sfida, ad iniziare da un rilancio, per quanto riguarda lôItalia, delle Scuole per 

giardinieri che un tempo erano il vanto del nostro Paese e di cui oggi rimane traccia essenzialmente nella 

Scuola di Monza. 

Politiche del lavoro ponderate e adeguate alle specificità del settore del verde, questo serve. Con urgenza. 

Per evitare, fra lôaltro, di cadere nellôequivoco che lo schema dellôaffidamento diretto a cooperative sociali, che 

pure offrono importanti possibilità di inserimento o reinserimento a persone in condizione di svantaggio, possa 

praticarsi anche per il verde verticale. E anche per evitare, esemplificando di nuovo, che si perpetuino ï specie 

nellôambito degli appalti per la gestione del verde pubblico ï situazioni non semplicemente di lavoro ñneroò, 

ma non di rado di caporalato e/o di sfruttamento vero e proprio. 
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2.3 OBIETTIVI  E AZIONI DELLA STRATEGIA  

Ogni STRATEGIA si pone un complesso articolato di azioni e obiettivi. Nel caso del Piano nazionale del verde 

si tratta di 3 OBIETTIVI e di 3 AZIONI strategiche illustrate per esplicitarne le peculiarità e la coerenza con la 

vision precedentemente illustrata.  

 

 

 

 

OBIETTIVI  

 

Biodiversità e servizi ecosistemici 

ñTutelare la biodiversit¨ per garantire la piena funzionalit¨ degli ecosistemi e delle Infrastrutture Verdi in una 

citt¨ resilienteò 

Cambiamenti climatici ed isola di calore 

Biodiversità e

servizi ecosistemici

Cambiamenti climatici  e

isola di calore

Benessere e qualità della vita 

Obiettivi

Sensibilizzazione e educazione 
ambientale

Pianificazione e progettazione

delle aree verdi 

Monitoraggio della Strategia

Azioni Strategiche
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ñAumentare la superficie e migliorare la funzionalit¨ ecosistemica delle Infrastrutture verdi a scala territoriale, 

locale e del verde architettonicoò 

Benessere e qualità della vita 

ñMigliorare la salute e il benessere dei cittadini grazie alla rimozione degli inquinanti da parte dellôecosistema 

forestaò 

 

AZIONI  STRATEGICHE  

 

Sensibilizzazione, sicurezza ed educazione ambientale 

ñConoscenza e fruizione sono le basi della sicurezzaò 

Pianificazione e progettazione delle aree verdi in città 

ñAssumere la foresta come strumento di pianificazione e progettazione di spazi e di attivit¨ umaneò 

Monitoraggio della Strategia 

ñMonitorare la Strategia per aumentare i benefici ecologici, economici e sociali del verde urbanoò 

 

 

 

La STRATEGIA si compone anche di ñlinee di intervento trasversaliò ai diversi obiettivi. Si è creduto 

pertanto opportuno evidenziarne alcune: 

V Incrementare la copertura degli alberi e delle aree verdi (passare da m
2
 a ha). 

V Incrementare la diversità vegetale delle foreste urbane in linea con le potenzialità del territorio. 

V Selezionare specie vegetali autoctone coerenti con le caratteristiche edafiche e ecologiche del territorio 

territori anche per garantire la piena funzionalità dei servizi ecosistemici. 

V Incentivare progetti di Infrastrutture Verdi per riconnettere gli spazi verdi urbani e periurbani 

V Supportare progetti di ricerca per la valutazione dei benefici economici delle foreste urbane anche in 

termini di creazione di nuovi posti di lavoro. 

V Incentivare la cooperazione con i vivai locali e gli orti botanici, per rispondere agli obiettivi della 

STRATEGIA a livello locale. 

V Connettere le aree verdi in sistemi integrati in funzione della ñdomandaò di servizi ecosistemici. 

V Considerare i viali alberati e le alberate come ñparchi lineariò utili per la connessione ecologica delle 

foreste urbane e periurbane. 

V Monitorare lo stato di salute delle piante e dei suoli a livello urbano e periurbano. 

V Favorire i processi di recupero dei corsi dôacqua e delle cenosi ripariali e acquatiche. 

V Promuovere lôuso e la durata di vita dei prodotti legnosi. 

V Utilizzare cenosi miste, sempreverdi e caducifoglie, per ottimizzare la rimozione degli inquinanti. 

V Integrare le Infrastrutture Verdi con la mobilità urbana sostenibile sostenendo la riduzione degli spazi 

asfaltati. 

V Pianificare interventi per ridurre la produzione di allergeni. 

V Favorire una più equa distribuzione delle aree verdi tra le diverse aree della città 

V Sfruttare il potere codificante del linguaggio simbolico dellôalbero per formare al rispetto della natura i 

più giovani e stimolare senso critico, memoria e identità nei più grandi. 
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OBIETTIVI  

BIODIVERSITÀ E SERVIZI ECOSISTEMICI  

 

ñTutelare la biodiversit¨ per garantire la piena funzionalit¨ degli ecosistemi e delle Infrastrutture Verdi 

in una citt¨ resilienteò 

 

I cambiamenti indotti dallôuomo hanno effetti negativi particolarmente rilevanti ed evidenti nelle aree urbane e 

periurbane. Per questa ragione non è sufficiente garantirsi una certa presenza di aree verdi che, come avviene in 

gran parte dei sistemi urbani italiani, non sono inserite in sistemi pianificati di infrastrutture verdi.   

La crescita delle citt¨ mette a rischio habitat e specie, tuttavia lôecosistema urbano pu¸ rivelarsi particolarmente 

ricco di flora e fauna autoctona. La flora di Roma con circa 1650 taxa (di cui 200 di interesse 

conservazionistico) rappresenta circa il 50% dellôintera flora della regione Lazio! Ci¸ ¯ determinato dalla 

ricchezza di specie del settore territoriale di pertinenza (ecoregione) e dalla eterogeneità ambientale che in città 

tende ad aumentare per la varietà dei diversi habitat naturali, seminaturali facilitati anche dalla presenza del 

sistema agricolo urbano e perturbano.   

È però sempre nelle città che si trovano piante e animali provenienti da Paesi lontani (specie alloctone o 

esotiche) che in alcuni casi possono condizionare la stessa presenza delle specie autoctone. Data lôimportanza 

culturale ed estetica, i viali alberati presentano un numero elevato di specie esotiche: in una recente analisi 

effettuata dalla Società Botanica Italiana su 15 città ben il 50% delle specie utilizzate nei viali alberati sono 

esotiche. 

Sede naturale del dibattito legato alla migliore utilizzazione delle specie autoctone sono gli Orti Botanici 

universitari. Oggi promuovono progetti di ricerca quali i meccanismi di propagazione, i processi riproduttivi, la 

valenza culturale ed estetica delle piante, a nuovi percorsi dedicati a migliorare la durata di vita dei prodotti 

legnosi e a nuovi progetti di educazione ambientale con la partecipazione attiva dei cittadini (citizen science). 

Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, gli ambienti urbani ospitano anche una fauna relativamente ricca 

e varia che offre notevoli spunti di interesse sia da un punto di vista zoogeografico che ecologico. Tutto ciò in 

quanto, come si già evidenziato, in città è particolarmente elevata lôeterogeneità ambientale e inoltre è 

relativamente facile trovare di che nutrirsi.  

Al tro elemento che spiega la presenza di una ricca fauna è la temperatura media che si registra nelle aree urbane 

generalmente più alta rispetto alle aree rurali periferiche e da una relativamente minore presenza di predatori.  

I sistemi urbani sono quindi caratterizzati da unôinteressante presenza di biodiversità ma anche da un 

progressivo aumento di cittadini e da livelli di inquinamento piuttosto elevato. La ricchezza di specie rende 

possibile la funzionalità dei servizi ecosistemici particolarmente necessari per la mitigazione del clima e la 

rimozione degli inquinanti.  

Dal 2014 la Commissione europea sta promuovendo per le città soluzioni coerenti con i modelli naturali in 

quanto più efficaci in termini di servizi ecosistemici e tutela della biodiversità. In particolare per migliorare 

lôefficienza ecologica e nel contempo favorire lo sviluppo sociale ed economico la Strategia Europea per la 

Biodiversità promuove la definizione della Rete Ecologica Territoriale e lôuso delle Infrastrutture Verdi (Green 

Infrastructures). 
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Per rispondere positivamente a queste richieste ¯ necessario per¸ saper valutare lo ñstato di conservazione degli 

ecosistemiò. Nella recente ñValutazione del Capitale naturale in Italiaò ci¸ si ottenuto adottando i principi e i 

metodi proposti dalla sinfitosociologia. Si tratta di una disciplina dellôecologia vegetale finalizzata a mettere in 

evidenza la coerenza tra la situazione reale e quella potenziale valutata anche in funzione del dinamismo 

vegetazionale in atto in relazione al contesto paesaggistico e territoriale. (Blasi C., Biondi E., 2017; Blasi Eds, 

2010).  

 

 

Per saperne di più: 

Tognetti R. - Riqualificazione ecologica dei suoli urbani 

Fioravanti M. - Prodotti legnosi nellôeconomia circolare degli ecosistemi urbani 

Maetzke F. - Selvicoltura urbana e acqua 

Del Vico E., Capotorti G., Lattanzi E., Tilia A., Blasi C. - La flora urbana 

Celesti-Grapow L. - Le esotiche in città  

Cignini B. - La fauna urbana 

Bonacquisti S. - Gli Orti Botanici nella Strategia Nazionale per il Verde Pubblico: strumenti di raccordo 

tra ricerca e società. 

Calfapietra C. - Il contributo del verde pubblico e architettonico per la qualit¨ dellôaria 

Blasi C., Zavattero L., Anzellotti I. - Rete ecologica territoriale e infrastrutture verdi 

Manes F., La Torre G. Villari P., Salvatori E. - Biodiversità, Infrastrutture verdi urbane e qualità della vita 

Strollo A., Marinosci I., Munafò M. - I servizi ecosistemici nella città metropolitana di Torino 

Romagnoli M. - Risorse legnose 

Caneva G. - Alberate stradali 

 

Servizi ecosistemici 
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CAMBIAMENTO CLIMATICO E ISOLA DI CALORE  

ñAumentare la superficie e migliorare la funzionalit¨ ecosistemica delle Infrastrutture Verdi a scala 

territoriale, locale e del verde architettonicoò 

Nelle città si hanno aree con valori di temperatura più elevati, specialmente nelle ore notturne, rispetto alle 

contigue aree rurali o naturali. I fattori responsabili di tale aumento di temperatura sono molteplici e da 

ricondurre ad attività antropogeniche che si manifestano attraverso la pianificazione e progettazione degli spazi 

urbani, come ad esempio, lôimpermeabilizzazione dei suoli, la dimensione e la dislocazione degli edifici nonch® 

i materiali utilizzati per la loro costruzione. Tutto ciò determina situazioni climatiche con temperature più 

elevate che condizionano fortemente la qualità della vitae la salute, ma anche le attività economiche e lo stile di 

vita dei cittadini.  

A titolo esemplificativo si riporta lôandamento delle temperature medie nellôintervallo 1980-2015 (NASA ï 

EARTH OBSERVATORY). 

 

Alberi, filari, alberate, aree verdi, giardini pensili e tetti verdi possono ridurre in modo sensibile gli effetti di 

detta isola di calore.  

Il  cambiamento climatico si fa sentire in modo molto significativo nelle città. Ciò condiziona tutta la 

pianificazione del verde urbano partendo dalle alberate delle grandi città. Per trovare soluzioni a questo 

problema ¯ necessario ñdifferenziareò e non ñsemplificareò utilizzando in prevalenza specie autoctone e 

lasciando lôuso delle specie esotiche, purch® coerenti in termini ecologici, solo per determinate e puntuali 

ragioni di carattere storico, culturale ed estetico. 

Il riscaldamento delle nostre città presenta anche picchi anomali che rendono ancora più complessa la gestione 

del verde urbano. A questo pu¸ contribuire in termini positivi anche il ñverde pensileò che da una parte riduce i 

volumi di acqua defluiti in rete e dallôaltra opera un positivo filtraggio delle acque di scorrimento superficiale. 

In sintesi a fronte di cambiamenti climatici che stanno interessando tutto il pianeta le azioni più produttive sono 

quelle condotte a scala locale. In questo senso la vegetazione presente in una rete di Infrastrutture Verdi 

interconnesse pu¸ rappresentare uno strumento molto efficace per una citt¨ a ñprova di climaò. 
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Per saperne di più: 

 

Ciccarese L., Silli V.- Cambiamenti climatici, infrastrutture verdi e foreste urbane 

Fares S. - Sequestro di carbonio e verde urbano 

Ferrini F. - Il Global Change e il rinnovo delle alberature 

Georgiadis T. - Efficacia delle coperture a verde per la riduzione dellôisola di calore urbana 

Lanza L. -Verde pensile e controllo delle acque meteoriche 

Sanesi G. - Mitigazione della temperatura 
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BENESSERE E QUALITÀ DELLA VITA  

 

ñMigliorare la salute e il benessere dei cittadini grazie alla rimozione degli inquinante da parte 

dellôecosistema forestaò 

 

Gli spazi verdi urbani sono un formidabile sostegno per la salute dei cittadini in termini di benessere fisico e 

mentale (riduzione degli effetti di diabete, obesità e malattie cardiovascolari). 

Ovviamente il miglioramento della qualità della vita è correlato alla quantità rimossa di inquinanti a sua volta 

determinata dal tipo di vegetazione, dalle concentrazioni di partenza e al pattern di distribuzione delle aree 

verdi. Nei sistemi urbani la tutela della biodiversità costituisce pertanto un fattore chiave per mitigare anche gli 

effetti dellôinquinamento.  

Gli inquinanti considerati nocivi per la salute dellôuomo, degli animali e delle piante sono: il particolato (PM2,5 

e PM10), lôozono troposferico, il biossido di azoto e il diossido di zolfo. Recentemente i laboratori di ricerca 

hanno messo in evidenza che le specie sempreverdi sono più efficaci per rimuovere il PM10, mentre le 

caducifoglie risultano più efficienti nel rimuovere gli inquinanti gassosi. 

É bene comunque ricordare che alcune piante possono causare disturbi legati ad allergeni che determinano 

effetti ancora più acuti a causa della presenza di inquinanti nellôaria, di temperature elevate e degli stessi eventi 

climatici estremi.   

Tutto ciò ha ricadute non solo nella pianificazione e progettazione delle infrastrutture verdi, ma anche nella 

stessa gestione ordinaria. In città è infatti opportuno applicare protocolli manutentivi finalizzati a ridurre la 

presenza di pollini allergenici sulla base di informazioni derivanti dal monitoraggio della variabilità fenologica 

determinata dallôandamento climatico stagionale.   

Il benessere e la salute dei cittadini è anche legata alla definizione di nuove forme di mobilità pedonale e 

ciclistica. La mobilità sostenibile ha al proprio interno almeno due fattori di grande importanza: una diffusa 

presenza di percorsi pedonali e ciclabili in tutte le aree cittadine (centro e periferia) e una accurata 

manutenzione per facilitarne la fruizione in sicurezza nelle diverse ore della giornata. 

 

 
Tratto dal contributo: ñFiltraggio degli inquinanti atmosferici di Elena Paoletti  
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Per saperne di più 

De Maio F. - Verde e allergie  

Manes F., La Torre G. Villari P., Salvatori E. - Biodiversità, Infrastrutture verdi urbane e qualità della vita  

Paoletti E. - Filtraggio di inquinanti atmosferici  

Sanesi G. - Verde urbano, salute e benessere 

Manes F., Marando F. - Servizi ecosistemici, biodiversit¨ e benessere dellôuomo  

Di Menno di Bucchianico A. - Lôeffetto combinato dellôinquinamento atmosferico e dei pollini sui soggetti 

allergici 

Mirabile M., Chiesura A., Brini S. - Verde e mobilità attiva: ripensare uno spazio urbano più resiliente 
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AZIONI  
 

 

SENSIBILIZZAZIONE ED  EDUCAZIONE AMBIENTALE   

 

ñConoscenza e fruizione sono le basi della sicurezzaò 

 

La funzionalità ecologica, sociale ed economica della foresta urbana migliora grazie alla partecipazione attiva 

dei cittadini dalle prime fasi della pianificazione fino alla realizzazione e gestione delle Infrastrutture Verdi 

(grandi aree, verde di pertinenza e verde architettonico). 

La sensibilizzazione in merito al valore ecologico, fitosanitario ed economico del verde urbano è competenza di 

tutte le strutture istituzionali a livello statale, regionale e comunale. Meglio ancora quando il livello di 

attenzione diviene di quartiere e di singolo condominio. 

Tutti i momenti di partecipazione e di educazione ambientale danno risultati positivi se la partecipazione dei 

cittadini è diretta e continua. È riconosciuto, a titolo esemplificativo, il ruolo sociale e formativo degli ñorti 

urbaniò, ma lo stesso risultato possono averlo la partecipazione alla progettazione e alla gestione del verde di 

quartiere (citizen science). 

La partecipazione attiva alla pianificazione e alla gestione delle aree verdi è c comunque legata alla conoscenza 

dei benefici messi a disposizione dei cittadini dal verde urbano, ma anche alla conoscenza di come vive una 

pianta e di come e quando un ecosistema è in grado di fornire servizi o disservizi quali ad esempio la 

produzione di pollini allergenici.  

La fruizione diretta e continua delle aree verdi sono elementi basilari anche per migliorarne la sicurezza. È 

infatti dimostrato che la presenza dei cittadini tende a eliminare sentimenti di incertezza e insicurezza.  

Gli studiosi di psicologia ambientale da tempo hanno inoltre evidenziato i benefici della presenza delle piante e, 

più in generale, di ambiti naturali e seminaturali (verdi e blu): la sola vista degli alberi è in grado di ridurre il 

periodo di ospedalizzazione cos³ come la ricreazione scolastica in unôarea verde migliora il processo formativo 

scolastico.  

 

 

 

Per saperne di più:  

Cap. 5 del presente documento: ñSicurezza, educazione ambientale e sensibilizzazioneò 

Bonaiuto M. - Sicurezza e fruibilità delle aree verdi urbane 

Chiesura A. - Per una gestione differenziata e inclusiva del verde urbano e periurbano 

Strollo A., Marinosci I., Munafò M. - I servizi ecosistemici nella città metropolitana di Torino 
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PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE DELLE AREE VERDI  

 

"Assumere la foresta come strumento di pianificazione e progettazione di spazi e di attività umane" 

 

La STRATEGIA ben si relaziona con le iniziative nazionali ed europee finalizzate a migliorare la qualità della 

vita grazie alla presenza diffusa di elementi forestali e di infrastrutture verdi finalizzate a migliorare la 

sostenibilità ecologica in città così come promosso dal Green City Network ideato dalla Fondazione per lo 

Sviluppo Sostenibile insieme a Regioni, Università e Centri di ricerca. 

Aumentare la qualità e la superficie delle foreste urbane e delle infrastrutture verdi in città richiede che si operi 

anche in termini di sostenibilità economica: la valutazione economica dei servizi ecosistemici utili per il 

benessere dei cittadini trasforma i costi del verde urbano in un investimento produttivo. Perché il verde urbano 

risponda a requisiti di sostenibilità ecologica ed economica è essenziale che a scala territoriale e di paesaggio 

dalla STRATEGIA si passi rapidamente al piano e al progetto. Nel contesto urbano è sempre più frequente che 

anche il progetto di paesaggio assuma la centralità della foresta non solo per il valore ecologico, ma come 

principio e strumento di pianificazione e di progettazione di spazi e attività urbane. Attualmente un nuovo 

obiettivo della pianificazione urbana è cercare di mitigare gli effetti di città impermeabili che si traduce anche 

in gravi problemi di smaltimento delle acque. Rispetto allo smaltimento delle acque e per migliorare il 

drenaggio urbano sostenibile si aprono due percorsi diversi, ma complementari: ridurre la superficie 

impermeabilizzata e aumentare il ñverde pensileò.  

La pianificazione urbana è strutturalmente legata alla mobilità così come le infrastrutture verdi sono un 

elemento determinante della mobilità sostenibile che si relazione positivamente anche con il benessere e la 

salute dei cittadini. Alla mobilità sostenibile si riferisce anche la pianificazione e progettazione dei viali alberati 

tendenzialmente da trasformare in ñparchi lineariò che, oltre a funzioni estetiche, sanitarie, ecologiche e sociali, 

possano assumere il ruolo di corridoi ecologici di raccordo con i diversi lembi di foreste urbane.  

La pianificazione delle aree verdi in città si integra con le aree agricole presenti in tutti i Comuni del nostro 

Paese dato che lôagricoltura in citt¨ ¯ sempre stata una pratica attiva sin dai primi insediamenti. Nellôultimo 

secolo sono aumentati gli ñorti in citt¨ò arrivando nel 2016 ad occupare in Italia 1,6 milioni di metri quadrati.  

Gli ñorti urbaniò interessano il 60-70% dei capoluoghi (con valori più elevati nel centro-nord) e danno risultati 

importanti sul piano economico, ecologico, ambientale e sociale. Il sistema agricolo in città presenta sia piccole 

aree gestite non per ragioni economiche prevalenti (urban gardening) che grandi aree destinate allôagricoltura 

professionale (urban farming), ambedue di interesse ecologico in quanto utili per la funzionalità della Rete 

Ecologica Territoriale e la connettività tra le diverse infrastrutture verdi.  

 

 

Per saperne di più: 

Fondazione Sviluppo Sostenibile - Contributo Green City Network 

Chiesura A. - Per una gestione differenziata e inclusiva del verde urbano e periurbano 

Mirabile M., Chiesura A., Brini S.- Verde e mobilità attiva: ripensare uno spazio urbano più resiliente 

Caravaggi L., Imbroglini C. - Nuovi boschi urbani nei paesaggi stratificati  

Bertelli P. - La forestazione urbana e la città italiana 

Lanza L. - Verde pensile e controllo delle acque meteoriche 

Salbitano F. - Gli alberi in città: dai filari ai parchi lineari urbani  

Blasi C., Zavattero L., Anzellotti I. - Rete ecologica territoriale e infrastrutture verdi 

Marino D., Mazzocchi G. - Lôagricoltura urbana tra servizi ecosistemici e funzioni socio-economiche 

Mazzocchi G., Marino D. - Gli orti urbani come dispositivo rigenerazione territoriale  
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MONITORAGGIO DELLA STRATEGIA  

 

ñMonitorare la strategia per aumentare i benefici ecologici, economici e sociali del verde urbanoò 

Il monitoraggio della STRATEGIA prevede tutta una serie di azioni finalizzate a verificarne lôapplicazione a 

scala nazionale, regionale e comunale. In linea generale si possono ipotizzare due fasi principali ulteriormente 

articolate nel dettaglio operativo. 

La prima fase del monitoraggio prevede la verifica della sua applicazione a 5 anni dalla divulgazione in quanto 

è necessario che al più presto si passi alla definizione dei piani del verde urbano comunale attuandone i tre 

elementi essenziali: passare da metri quadrati a ettari, ridurre lôimpermeabilizzazione delle citt¨ e adottare le 

foreste urbane come riferimento strutturale e funzionale del verde urbano. Attualmente sono molto pochi i 

Comuni che hanno definito il Piano e ancor meno i Comuni che lo hanno applicato. 

La seconda fase del monitoraggio è verificare con scadenze a 10 anni e a 20 anni quanto la pianificazione 

comunale tenga conto della vision della STRATEGIA a partire dalla centralità della foresta, delle infrastrutture 

verdi, dei servizi ecosistemici e delle ñnature based solutionsò. Questa seconda fase include ovviamente 

lôaggiornamento stesso della STRATEGIA a 5, 10 e 20 anni dalla sua divulgazione. 

Lôazione di monitoraggio risulta complessa e richiede lôimpegno strutturale di diverse istituzioni statali, 

regionali e comunali. Per avere annualmente lo stato di avanzamento e la qualità della pianificazione a livello 

comunale si prevede una stretta collaborazione con la Conferenza delle Regioni, ISPRA, ISTAT, Centri di 

ricerca e Università. 

ENTE OBIETTIVI  INDICATORE/I  

 

 

STATO 

Promuovere e coordinare campagne informative e di 

sensibilizzazione dellôopinione pubblica 

Stimolare i Ministeri interessati a collaborare nello 

sviluppo della strategia nel medio-lungo termine 

Concertare strumenti di incentivazione e di fiscalità 

innovativa 

 

Nr. iniziative di promozione e 

comunicazione della Strategia 

nazionale del verde 

Nr. Ministeri coinvolti 

 

 

 

REGIONI 

Orientare il governo del territorio secondo i principi 

della presente Strategia 

Integrarne i principi negli strumenti pianificatori e 

programmatori  

Rafforzare il ruolo del Piano comunale del verde nei 

piani territoriali 

Programmare incentivi fiscali e fondi per 

incremento infrastrutture verdi e foreste urbane 

Nr. di Regioni che hanno 

deliberato il recepimento degli 

obiettivi della Strategia 

nazionale del verde 

Nr. di piani territoriali che 

recepiscono il ruolo dei Piani 

comunali del verde  

ú programmati/erogati per 

infrastrutture verdi 

 

 

CITTÀ 

METROPOLITANE 

E 

COMUNI 

Recepire i principi della Strategia e gli indirizzi 

pianificatori sovraordinati  

Rete ecologica Territoriale in funzione della 

domanda di servizi ecosistemici 

Attuare la legge 10/2013 

Approvare e implementare i Piani comunali del 

verde 

 

 

 

Nr. Comuni con Piani comunali 

del verde approvati 

Incremento della superficie di 

verde urbano: ñda mq a ettariò 
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Incrementare quantità e connettività della superficie 

verde 

Garantire la sua equa distribuzione 

Ha convertiti da grigio a verde 

ï deasfaltati  

Indicatori ed Enti per il monitoraggio della STRATEGIA 

 

  



32 

2.4 DALLA  FORESTA ALLE  FORESTE URBANE E PERIURBANE 

Il riferimento alla foresta come elemento centrale della vision della STRATEGIA ha una valenza 

prevalentemente culturale e scientifica. Non è certamente in questa sede che si vuole scegliere o proporre una 

particolare definizione ñgiuridicaò di bosco/foresta per lôordinamento italiano (Cerofolini A., 2014).  

Ĉ sufficiente ricordare che la FAO, lôISTAT, lôAccademia Italiana di Scienze forestali e lôInventario Forestale 

Nazionale Italiano del 1985 hanno prodotto definizioni che fanno riferimento a una superficie minima e a una 

diversa percentuale di copertura arborea. Tutte le definizioni (si tende a considerare sinonimi i termini ñboscoò 

e ñforestaò) pur riportando valori a volte diversi relativamente a superficie e forma dellôarea, alla dimensione 

verticale dellôalbero a maturit¨ e alla copertura arborea che spesso si mantiene intorno al 20%, fanno emergere 

il carattere più importante della foresta dato dalle molteplici funzioni esercitate capaci di tutelare biodiversità e 

servizi ecosistemici. Di rilevante interesse in tutte le definizioni è il mantenimento della tipologia ñforestaleò in 

un territorio anche quando per motivi colturali lôarea si trova priva della copertura arborea. Proprio a 

sottolineare che molte delle funzioni dellôecosistema forestale restano attive anche quando per brevi periodi 

vengono a mancare o è fortemente ridotta la biomassa arborea. 

Altro elemento che spiega il riferimento alle foreste nella STRATEGIA per il verde urbano è quello di 

considerare ñboscoò o ñforestaò anche una porzione di territorio occupata solo dal 20% di alberi. È come dire 

che il sistema forestale è in grado di svolgere molteplici funzioni ecosistemiche che sono garantite non solo 

dagli alberi, ma da tutto lôinsieme di elementi fisici e biologici. 

  

Al fine di meglio comprendere quanto il riferimento alla foresta sia di per sé il  riferimento più adatto per una 

STRATEGIA del verde urbano che voglia dedicare vaste porzioni del territorio comunale ad aree verdi con 

caratteristiche funzionali e strutturali ben differenziate, si riportano alcune definizioni di foresta, di bosco e di 

foresta urbana. 

 

Foresta (Dizionario enciclopedico agricolo-forestale e delle industrie del legno. 1962- Guglielmo Giordano, 

Maggiorino Passet-Gros, Casa Editrice Ceschina-Milano) 

ñDa un punto di vista naturalistico intendesi per f. lôinsieme di tutti gli organismi vegetali ed animali viventi in 

una associazione vegetale sufficientemente estesa e di cui gli elementi più appariscenti sono le piante legnose, 

radicate con una certa continuità, nonché del terreno su cui dette piante vegetano. Oltre ai vari strati di piante 

(alberi dominanti e dominati, arbusti, liane, erbe, muschi, funghi, ecc.) debbono pertanto considerarsi come 

parte integrante della foresta gli animali superiori ed inferiori che in essa trovano ricetto, ed i vari orizzonti 

del terreno, giacché la variazione di uno qualunque di questi elementi della cenosi o della stazione provoca 

variazioni degli altri e perciò anche del soprassuolo forestale.ò 

 

Foresta di protezione (Terminologia Forestale ï Accademia Italiana di Scienze Forestali, Consiglio 

Nazionale delle ricerche) 

ñSuperficie interamente o parzialmente boscata destinata principalmente a svolgere una azione protettiva o 

comunque benefica nei confronti di zone limitrofe o sottostanti, e che, pertanto, è sottoposta ad un particolare 

trattamento selvicolturale; lôazione protettiva pu¸ consistere p.es. nel ridurre lôerosione del suolo, regimare 

corsi dôacqua, mantenere la quantit¨ e la qualit¨ di acque sorgive, stabilizzare dune sabbiose, ecc.ò 

 

Bosco (definizione ñecosistemicaò di bosco data dalla Corte di Cassazione in una sentenza del 12 febbraio 

1993 in: 2014- Alessandro Cerofolini - La definizione giuridica di bosco nellôordinamento italiano. LôItalia 

Forestale e Montana, 69(1):37-45). 

ñIl concetto di bosco deve essere riguardato come patrimonio naturale con una propria individualità, un 

ecosistema completo, comprendenti tutte le componenti quali suolo e sottosuolo, acque superficiali e 

sotterranee, aria, clima e microclima, formazioni vegetali (non solo alberi di alto fusto di una o più specie 
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arboree, ma anche erbe e sottobosco) fauna, microfauna, nelle loro reciproche profonde interrelazioni, e 

quindi, non solo lôaspetto estetico paesaggistico di pi½ immediata percezione del comune sentimentoò 

 

Foresta urbana (FAO Guidelines on urban e peri-urban forestry 2016) 

ñLe foreste urbane si possono definire come una rete o un sistema che include le foreste, i gruppi di alberi e i 

singoli alberi che si trovano in aree urbane e periurbane. Quindi sono inclusi le foreste, le alberature stradali, 

le piante in parchi e giardini ma anche quelli presenti nelle zone abbandonate. Le foreste urbane sono la 

«colonna vertebrale» delle infrastrutture verdi, collegamento per le aree rurali ed urbane migliorando 

lôimpronta ambientale di una citt¨ò 

 

Foresta urbana (Nowak et al. 2001) 

ñTutti gli alberi pubblici e privati allôinterno di unôarea urbana, dai singoli alberi lungo le strade e nei cortili 

fino ai nuclei residui di forestaò 

 

Fatte proprie le precedenti definizioni, la STRATEGIA ha assunto come riferimento culturale e scientifico la 

ñforestaò proprio per esaltare lôesigenza di integrazione tra fattori fisici, biologici, culturali, storici e gestionali. 

Uno degli elementi che avvicina il verde urbano alla foresta è, in particolare, la necessità di proporre un 

riferimento strutturale e funzionale resiliente dotato di una autonoma capacità di rispondere positivamente al 

ñdisturboò. Quando un bosco è sottoposto ad azioni esterne che tendono a modificare una stabilità raggiunta, il 

sistema forestale risponde alle modificazioni indotte in modo autonomo grazie alla presenza di una elevata 

biodiversità e da una serie di relazioni ecosistemiche a cui partecipano tutte le componenti dello stesso sistema 

forestale. 

Il verde urbano ospita ovviamente alberate, parchi lineari e giardini fortemente dipendenti dalla azione del 

servizio giardini comunale. La caduta di un albero in una alberata storica richiede interventi di ripristino urgenti 

per tornare alla struttura precedente.  

Nella vision della STRATEGIA si richiede anche che gli interventi più estesi di foreste urbane possano in gran 

parte rispondere in modo anche autonomo al recupero di uno spazio aperto determinato dalla caduta di un 

grande albero. 

Il riferimento alla ñforestaò offre anche momenti di educazione ambientale vissuta direttamente mediante 

lôosservazione di una fase di recupero ambientale naturale secondo la propria dinamica vegetazionale 

finalizzata a riportare il bosco (tappa matura della dinamica vegetazionale) nellôarea momentaneamente priva di 

alberi. 

È sempre la foresta nella sua variegata eterogeneità strutturale che, come abbiamo visto nelle precedenti 

definizione, può ospitare al proprio interno le aree urbane residenziali, i viali alberati, i giardini pubblici e 

privati, gli impianti legati al verde architettonico verticale e le penetrazioni del sistema agricolo urbano nelle 

sue articolazioni sia aziendali produttive che nella significativa presenza di orti urbani.  

Foresta periurbana e ñcintura verdeò  

Se risulta difficile trovare una definizione condivisa a livello nazionale e internazionale per la foresta e la 

foresta urbana, è ancora più difficile trovare una definizione per le foreste periurbane.  

Come ci spiegano gli architetti paesaggisti e gli urbanisti se dalla visione strutturale spaziale si passa ad una 

definizione di natura funzionale diviene ugualmente difficile trovare definire la periferia.   

Nel nostro caso la STRATEGIA attribuisce alla foresta periurbana una posizione fisica intermedia tra il sistema 

urbano e i boschi naturali presenti nel mosaico territoriale agricolo e naturale. Questi lembi forestali ubicati di 

norma al margine del sistema urbano sono quindi uno dei nodi principali delle infrastrutture verdi funzionali al 

collegamento ecologico tra il sistema naturale e quello propriamente urbano.  

A queste strutture prevalentemente boscate spetta il compito di migliorare la qualità ambientale delle città. È 

bene che possano ospitare momenti di fruizione diretta da parte dei cittadini, ma nello stesso tempo devono 

poter svolgere nel modo migliore il  collegamento ecologico tra le diverse infrastrutture verdi. È infatti nello 
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spazio suburbano e periferico che sarà anche possibile trovare ambiti idonei per aumentare in modo 

significativo la superficie da destinare al verde urbano.  

Le foreste periurbane si ritiene debbano conservare lôaffinit¨ funzionale e strutturale con la vegetazione naturale 

potenziale attuale identificata mediante un approccio rigorosamente floristico-fitosociologico. Sono infatti gli 

elementi forestali presenti nellôarea periurbana che nelle grandi città potranno offrire indicazioni nella scelta 

delle specie da utilizzare per la ñcintura verdeò forestale.   

Sono ancora queste cenosi boscate che si troveranno integrate con il sistema agricolo e che offriranno al sistema 

agricolo vari servizi tra cui il supporto allôimpollinazione. 

Sono ancora queste foreste che in termini di valore paesaggistico potranno favorire, insieme alle produzioni 

agricole locali di qualità, il rilancio delle attuali periferie trasformandole in nuovi centri di aggregazione 

culturali, sociali ed economici. 

 

2.5 ELEMENTI  DELLE  FORESTE URBANE E PERIURBANE 

Quella di foresta urbana è categoria nella quale si inseriscono tutte le diverse tipologie di verde urbano. Così è 

del resto nelle Linee-guida della FAO dove si parla di cinque tipi di foreste urbane con livelli molto diversi di 

elementi arborei: boschi e superfici boscate periurbane; parchi e boschi urbani; piccoli parchi di quartiere, 

giardini privati e spazi verdi; alberature stradali, delle piazze, dei viali; altri spazi verdi con presenze arboree 

(scarpate, golene, cimiteri, orti botanici, terreni agricoli, etc.). 

Concorrono ovviamente alla formazione delle foreste urbane anche gli ecosistemi naturali (formazioni arboree, 

arbustive, cespuglieti e zone umide). Questi ecosistemi generalmente includono specie autoctone, spesso anche 

di elevato valore conservazionistico. Tali formazioni possono essere comprese non solo nella rete di aree 

protette ma anche nel tessuto urbano e periurbano senza avere nessun ulteriore regime di protezione. Nel 

Comune di Roma si ha una rete di aree protette (Roma Natura) che interessano anche spazi tipicamente urbani. 

La vision della STRATEGIA è in linea con le tipologie di foreste urbane della FAO e al citato elenco aggiunge 

però tutti gli aspetti del verde di pertinenza e del verde architettonico. 
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